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Ir sine DEL 1813. IL PRINCIPIO DEL 1814. 
S'0' N'E'PT O; 


Dedicato alle signore Associute. 


i aventconile il Secol dell’infausto pondo 
Di che fu carco il tredicesim’ anno, 
E dello stige un vortice profondo 
Lo ‘accolse, e accrebbe dell'inferno il danno. 
L'imperatore di quel cieco mondo, 
E l unime perdute, che ‘là stanno, 
Ne trepidar: così di sangue immondo 
Eta, ed’ infamie, ‘che'con lui sen vanno: Lì 
Il Sole intanto surse d’ Oriente, 
E in mezzo al fascio de’ suoi raggi chiuse ZI 
I’ anno novello ‘ch’’ha volto ridente, ©‘ LE, 
Minerva lo accompagna colle Muse, : 
Lo. saluta il Meriggio; e 1° Occidente; 
E la Pace del mondo alfin si schiuse. ili 
» Di G. Lattanzi, 
ica 


R° Tratro DELLA ScALA. 


Se al maggior lustro e buon esito degli spe 
scenici si richiede ‘intelligenza , discretezza, e E oncita 
nell’impresario; rinomanza di compositori; maestria di 
pennello ; celebrità e bravura di cantanti; magistrale svel- 
tezza, Jeggiera volubilità, pittorica e pantomimica espres- 
sione di movimenti nei danzanti ; e finalmente larga ma- 
gio di vestimenta, ed arredi; è ‘indubitato giudizio 

i tutti che il R.° teatro della Scala raccoglie in se questi 
luminosi riquisiti. Nulla di meno è vero altrettanto che 
a fronte. della rinomanza del. maestro Rossini; dell’ ar- 

antea voce della Correa, della fama e celebrità di Vel- 


uti; della forza di Mari; e mediocrità della Sorentini ,_ 


il dramma serio, se non spiacque,, non piacque. Un gior- 
nale ne attribuisce quasi tutta Ja. colpa ‘al maestro, un 
altro agli attori; ed io al primo ed ai secondi, a vicenda. 
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Il sig. Rossini contento degli applausi che riscuote al tea- 
tro Re, ha voluto per modestia umiliarsi, nel teatro della 
Scala: due trionfi serali nella medesima città. avrebbero 
svegliato nel suo cuore il peccato. della superbia, e nell’ 
animo de’ suoi emuli quello dell’ invidia. La signora Cor- 
rea fa economia di voce, il sig. Velluti, per urbanità e 
cortesia verso una donna, fa altrettantoy il sig. Mari ad 
una vocalizzazione chiara e forte, ò non sa, 0 non vuole 
accoppiare l’ arte e disinvoltura; e tutti insieme talvolta 
van discordi di tempo e di toni. i 
Il sig. Gaetano Gioja all’opposto, schivo di imitare la 
umile modestia del sig. Rossini, ha voluto raccogliere due 
corone nella stessa sera e nello stesso teatro. Infatti il suo 
gran-ballo Arsinoe e Telemaco ; ed il'secondo ballo I mi- 
natori Valecchi vengono meritamente applauditi a comune 
ristoro, e a tutela dell'impresa. fl primo ballo non andreb- 
be’ esente di qualche critica; ed il secondo incontrerebbe 
quella che presenta qualche sovrabbondanza superflua, e 
ualche non verosimile movimento d’ azione; ma questi 
ifettueci sono come nei sulla faccia di Venere, e di fa- 
cilissima correzione. D’ altronde spettano più alle posizioni 
parziali, che all’ insieme degli argomenti , ed alla regolari- 
tà della condoita. e sviluppo, storico sì,, ma non Omerico. 
A tutta Jode delle prime parti basti solo notarne i 
nomi, perchè le mie lontane associate invidino.a quelle, 
che conto nella capitale, la fortuna di esserne oculari e 
plaudenti ammiratrici. - 
Primi ballerini. Signori. Andrea Deshayes,.e Gio. Co- 
ralli = Signore Antometta Millier, e Teresa Coralli. 
P. Ss. S.A. Lola Mfcipessa vice regina, onorò questo 
speliggolo della sua presenza la sera dei 29, e fu salutata 
b) 


x, 


replicati applausi. 


L: | F Il montanaro scozzese. 


mm Un imontanaro scozzese , chiamato Elrick,.il quale 
\ era wenuto a Londra per far fortuna, vi si trovò ben 
“tosto imbarazzato per non avere con che pranzare, an 
d'ecco egli scorse sopra l'insegna di un’ parrucchiere 
questa inscrizione: Money for live haic (qui si comprano 
capelli naturali). Siccome non aveva studiato Ja gramma- 
tica, così egli prese quelle parole per quest’ altre: Money 
to. live. here (qui si dà del danaro per consumarlo in casa). 
Ahlah! diss' egli, ecco ciò che precisamente io cercava. 
\yNon, si . vanta senza ragione la. generosità. degl’ inglesi. 
Lal +. @Rntra quindi nella bottega; se gli mette sotto. il mento 
| Z ‘fifa salvietta lorda ed un bacino di rame, pieno di. spu- 


| 
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ma di sapone e di una saponetta. Elrick, che nelle sue 
montagne, ove niuno si rade la barba, non aveva mai 
veduto fare questa operazione; credette che se gli po- 
nesse dinanzi una qualche pietanza. Ecco, ei diceva fra 
se, un meschinissimo pranzo per un uomo che ha un 
grande appetito: non importa, quando il.cavallo è do- 
nato, non si bada punto alla briglia; e-nel momento 
medesimo, ‘in cuivil barbiere lo lascia per andare a cer- 
care un rasojo ; ‘inghistte il sapone che v’era nel bacino, 
come avrebbe fatto di un piatto di crema, o di ova.... 
Il barbiere, avvicinandosi a lui sbigottito, lo vede vo- 
mitare perfino il sangue. » Ah! caro amico , dissegli Elrick, 
che bisogno avevate d’invitarmi a mangiare con' voi? La 
vostra crema è amara come la cicuta,. e le vostre rape 
sono assai crude e indigeste., La saponetta la credette una 
rapa. 


Vensi LIRICI DI DavinE BERTOLOTTI. 

Di quest’ edizione fatta recentemente con moltissima 
cura tipografica nella regia stamperia non si trovano ven- 
dibili che circa 80 copie, le quali sì distribuiscono al 
ques di lir.3 da.Gio. Pirotta, in S. Radegonda n.* 964. 

l conosciuto giovine autore intitola questa raccolta di 
elegantisssime oraziane odi, e chiabreresche canzoni a 
S, A. L il principe Camillo Borghese. 


——_ 


Continuazione della seconda lettera di un. Arcade alla 
Compilatrice (Vedi n* XLVII e precedenti). 


10. LeovarDo Aretino. Fu questi storico, e. filosofo 
elegantissimo. La dottrina. gli valse per ogni maniera. 
Quattro Pontefici lo inalzarono un dopo l’altro al secre- 
tariato. Nel concilio di Costanza fu ammirato come ver- 
satissimo in ogni scienza. Indi chiamato a Firenze fu eletto 
a segretario di quella repubblica, che lo beneficò con 
pensione vitalizia per aver scritto le di lei ‘cronache con 
acconcio stile. 

11.9 Pierro Bempo veneziano. Egli collo studio, e 
colla eloquenza pervenne all'alto onore: della porpora. 
Nobilitò col suo talento l'accademia di Urbinò,; poichè 
non sempre le. accademie nobilitano coloro che accade- 
mici diconsi. Ebbe animo svelto e gentile, ingegno per- 
spicace,, e memoria veramente singolare. L’ arte oratoria 
era nel fango; ed ègli ne fu .il restauratore, ed arricchì 
notabilmente la nostra lingua. Ebbe a compagno de’ suoi 
studj Giacomo Sadoletto , che. avendo calcato le stesso ve- 
stigia giunse al medesimo onore di cardinale. 
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12.9 Lopovico Arrosto rrnrartse. Chi non-conosce 
questo poeta, immortale!.. Carlo V estimatore di. così 
meraviglioso ingegno lo reputò degno di esser. coronato 
d'alloro dalle sue auguste mani. E chi altri che un im- 
peratore poteva incoronarlo? Se Pallade e le Muse gli 
furon fauste, inintica gli fu fortuna, ed ingrata la fami- 
glia Estense. Sofferse molto dall’invidia e malignità altrui; 
ma grande in se stesso si! beffò liberamente della gran- 
dezza posticcia , onde a buon dritto cantò. 
In casa mia mi sa meglio una rapa, 
Chio cuoco se cotta!su d’un stecco inforco, 
E mondo, e spargo poi d’aceto e sapa; 
Che all’ altrui mensa tardo , starna , 0 porco 
Selvaggio ; e così sotto una vil coltre, 
Come di seta o d’oro, ben mi corco. 
( Sarà continuato ) 


enna 
NovELLETTA. 


Fu in Firenze Tommaso. Lippi, il quale ebbe un 
figliuolo chiamato Filippo , che d’anni otto, essendo morto 
il padre., nè avéndo come sostener la vita, fu dalla po- 
vera madre dato a’ frati del Carmeno. Cominciò il fra- 
ticello, in luogo d’imparar. lettere, tutto il dì ad imbrat- 
tar carte e mura ,. facendo qualche schizzo di pittura ; il 
che veduto dal priore, e conosciuta l’ inclinazione del 
fanciullo , gli diede comodità di darsi alla pittura. Era 
nel. Carmeno una cappella di nuovo dipinta da un eccel- 
lente pittore. Piaceva ella molto ‘a fra lilipjio Lippi, che 
così il fraticello era appellato; onde tutto il dì v'era den- 
tro con altri garzoni a disegnare, e gli altri di così gran 
lunga avanzava di prestezza e. di sapere, che appo cia- 
scuno che il conosceva , era ferina ed universal opinione 
ch’ egli nell’ età matura dovesse riuseire pittor eccellentis- 
simo. Ma fra Filippo nel fiorir degli anni, non che nell'età 
matura , tanto s*avanzò e così divenne nel dipinger per- 
fetto , che tante lodevoli opere. fece. che fu un miracolo, 
come in Firenze nel Carmeno e in altri luoghi \oggidì si 
può yedere. Il perchè «sentendosi da molti lodare, e rin- 
crescendogli la vita fratesca; lasciò-l’abito da frate, ancor 
che già fosse ordinato diacono. Fece molte belle tavole 
dipinte al magnifico.:Cosimo de. Medici, al quale fu di 
continuo carissimo. Era il pittore sovra modo libidinoso 
ed amator di'femmine;e come:vedeva ‘una donna che gli 
fosse piaciuta , non lasciava cosa a far per averla, e le 
donava tutto ciò che aveva; e mentre in lui questo umor 
regnava, egli nulla o poco dipingeva. Faceva fra Filippo una 
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tavola a Cosimo de Medici, che egli voleva: donar a Papa 
-Eugenio veneziano ; e veggendo il magnifico che egli assals- 
sime volte lasciava il dipingere, e dietro alle femmine si per- 
deva, volle tirarlo in casa; e velo tirò , acciò che fuor non 
andasse a perder tempo, ed in una gran camera lo rinchiuse. 
Ma statovi a gran pena tre giorni , la seguente notte con un 
pajo di forbici fece alcune liste delle lenzuola del letto, 
e da una finestra calatosi, atiese per alquanti giorni ai 
suoi piaceri. Il magnifico Cosimo; che ogni dì era solito 
visitarlo , non lo trovando , molto fu di. mala. voglia; e 
mandatolo a cercare, lo lasciò poi. dipingere a sua vo- 
lontà ; e fu da lui con. prestezza servito, dicendo egli 
che i pari suoi, d’ingegni rari e sublimi, sono forme 
celestiali e non asini da vettura. Ma vegniamo al fatto, 
per cui mosso mi sono a ragionarvi di lui, per mostrarvi 
che la virtù ancora ‘appresso ai barbari è onorata. Era 
fra Filippo nella Marca d’ Ancona, e andando un dì in 
tina barchetta con alcuni.amici suoi a diportarsi per mare, 
ecco che sovraggiunsero alcune  fuste, d' Abdul Maumen 
gran corsaro allora-delle. parti di Barberia; e il buon fra 
Filippo con i compagni fu preso, e .tutti furono tenuti 
schiavi e messi alla. catena e in Barberia condotti, ove 
in, quella miseria furono tenuti. circa. un. anno e mezzo, 
nel qual. tempo in vece del pennello conveniva al Lippi 
a mal suo grado menar il remo. Ora essendo, tra l’ altre, 
una volta fra Filippo in Barberia, non essendo tempo 
da navigare, fu posto a zappare e coltivar un giardino. 
Aveva egli in molta pratica Abdul Maumen suo padrone; 
onde toccato dal. capriccio , un giorno quello con carboni 
sì naturalmente suso un muro ritrasse con suoi. abbiglia- 
menti alla moresca ; che proprio assembrava vivo. Parve 
la cosa. miracolosa a tutti, non s' usando il disegnc, nè la 
ittura in quelle bande; il che fu cagione che il corsaro 
o levò dalla catena, e cominciò a trattarlo da compagno, 
e.per rispetto di lui. fece il medesimo a quelli che seco 
quasi aveva. Lavorò poi fra Filippo con colori alcuni bel- 
issimi quadri , ed al padrone gli diede, il quale per. ri- 
verenza dell’arte molti doni e vasi d’argento gli diede, 
ed insieme con i compagni liberi e salvi con le robe:a 
Napoli fece per mar. portare. Certo. gloria grandissima 
fu questa dell’arte, che un barbaro, natural nostro ne- 
mico, si movesse a premiar quelli che schiavi sempre 
tener. poteva, Nè meno fu la virtù di fra Filippo tra noi 
riverita. Ebbe modo .egli. d’ aver una bellissima giovane 
fiorentina, detta. Lucrezia, figliuola ‘di Francesco Buti 
cittadino; e da quella ebbe un figliuolo chiamato. anco 
egli Filippo, che poi riuscì pittore molto eccellente; Vide 
Papa Eugenio molte meravigliose opere di fra Filippo , 
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e tanto l’amò, tenne caro e premiò, che lo volle, ancor 
che fosse diacono, dispensare che potesse prender Ja Lu- 
èrezia per moglie; ma egli non si volse a nodo matrimo- 
niale legare, amando troppo la libertà. 
( Estratta dal ‘Bandello) 


Uno DEI 100 Ericrammi DI G. L. 


Nel pubblico ridotto 
Lelio tratta le carte; 
In casa ammassa libri da ogni parte, 
Nè alcun ve n’ha, che sia per uso rotto * 
Ora chi non dirà che Lelio è dotto? 


Lococntiro. 


Nelle due prime sillabe, son tutto 
Di sangue umano e non umano brutto ; 
Se mi tagli la r, un rege io sono: 
Che andò in catene, e invan rammento il trono. 
Se tutto intier mi prendi , io disegnaî 
Una città, che non fu spenta mai. 
NB. La parola della sciarada precedente è Seme-lino. 


— & 


Il falso Negro. 


Due fratelli giovani, fabbri="er:aj di mestiere, s° imbar- 
carono , sono circa trent’ anni, per la Giammaica: Arri- 
vati a quest isola, non trovarono da occuparsi nel loro 
travaglio, perchè non avevano 70 o. 80 ghinee che loro 
occorrevano onde stabilirvisi. Privi di ogni mezzo, ricor- 
serò ad uno stratagemma assai singolare. Uno di essi, che 
aveva i capelli molto crespi, si mascherò da etiope; tin- 
gendosi il viso e tutto il corpo di nero. Dopo questa me- 
tamorfosi, il di Jui fratello lo condusse da un banchiere, 
e gli chiese in imprestito cinquanta ghinee sulla vendita 
di questo finto schiavo Siccome egli era forte e nerbo- 
ruto, così la sua domanda fu tosto accolta. Ricevuto il 
danaro, il finto negro involossi dalla casa del mutuante, 
ritornò da suo fratello, e lavatosi dalla testa alle piante, 
ricomparye nello stato suo naturale. Invano sì annunziò 
sui pubblici fogli, che si darebbero delle ricompense:a 
colui che lo scoprisse o lo .riconducesse: fu . impossibile 
di trovarlo. Si, ) 

I due fratelli con queste ottanta ghinee formarono.il 


«loro stabilimento, guadagnarono molto danaro, ‘e ritor- 


| 
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narono in Inghilterra con 20,000 ghinee di avanzo. Non 
è inutile il dire che prima della loro partenza dalla Giam- 
maica; ebbero cura di restituire al lor mutuante il da- 
naro che ne avevano ricevuto insieme cogl’ interessì , rin- 
raziandonelo e raccontandogli l’ aneddoto del finto negro. 
Questo potrebbe servir di argomento per un balletto nel teatro Re, 


Mopa pi Francia DA Uomo N.° 520. 


Radingotto di panno, con collare di velluto. 

1 cappelli li più distinti per il bel sesso sono quei di 
castoro sb ripiegati. davanti con una lista di raso 
bianco che passa a traverso di una fibbia d’oro: questi 
cappelli ornansi di piume bianche; Molte modiste usano 

er guarnire peluzzo o felpa di seta bianca. Ha sempre 
o stesso favore il velluto nero. Le maniche de’ soprabiti 
non usano più tanto larghe. 


TramomETRO Poritico, 


.  Biglieitino di Parigi 24 dicembre. Nel discorso fatto dall’ 
imperatore ‘al Corpo Legislativo ciascuno trova speranze 
di pace imminente in queste parole : « Io ho aderito alle 
» basi preliminari che le, potenze coalizzate mì hanno 
presentate. Io aveva adunque Ja, speranza che prima 
» dell’aprimento di questa sessione il congresso di Man- 
» heim fosse raccolto; ma questi ritardi, che non sono 
» attribuiti alla Francia, hanno differito questo momento 
» sollecitato dal voto del mondo, » — Oggi a ore 11 an- 
timeridiane , dietro \ordine di S. M. I, il presidente del 
Corpo Legislativo con i membri della. commissione no- 
minata nella seduta dei 22; si sono riuniti nella sala 
del trono., e di là partirono per recarsi al Senato onde 
prender cognizione dei documenti relativi alle trattative, 
e dichiarazione delle potenze coalizzate. ( Monit. ) 
Bigliettino del Reno .19 dicembre, L'armata bavarese si 
è unita all’ austriaca comandata dal principe de Schwart- 
zenberg, e. si è diretta nella Brisgovia, Il quartier gen, 
delle truppe svizzere neutrali si è provvisoriamente stabi= 
lito ad Avau. (Gazz. di Francia). — Nel Basso-Reno, e 


precisamente. nel circondario di Bois-le-Duc un corpo con- - 


siderabile di nemici avventurieri vestiti alla cosacca furo- 
no inviluppati, e costretti .ad arrendersi a discrezione. 
I tentativi fatti dal nemico contro-Kehl essendo andati a 
vuoto, han fatto sì ch” egli abbia rinunziato su questo punto 
ad ogni progetto. Nei contorni di Colonia tutto è tran= 
quillo. Le fortezze d’ Olanda. sorio in potere de’ francesi, 
e si riguardano colà come temerarie le imprese de’ nemici. 
( G. dell’ Imp. ) 
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'*Bigliettino di Verona-30 dicembre. Ecco l’ultimo ordine 
del giorno ch'è stato fatto all’ esercito: » Dopo l'‘attatco 
che pari fatto gli austriaci a Castagnaro, non vi è stato 
nulla ‘di nuovo ai diversi posti dell’ esercito. Soltanto» le 
îruppe del gen. Palombini hanno'preso* una pattuglia ne- 
mica di no uomini, e i volteggiatofi del: gen. Quesnel, 
hanno sorpreso un posto, e fatto 27 prigionieri. Sulla riva 
destra del Po, i nemici hanno mandato ‘alcune bande fino 
a Ravenna e a Forlì; ma la marcia dei napoletani che sa- 
ranno giunti il 29 a Rimini ‘ed ‘a Bologna libererà presto 
dalla presenza del nemico quella parte delterritorio italiano. 
ltimamente sono state distribuite nei varj corpi del 
I’ esercito 350 decorazioni ' della legion d’onore 0 della! 
corona di ferro ; le truppe vedranno certamente con pia- 
cere questa. novella prova della benevolenza e soddisfa- 
zione dell’imperatore e in essa troveranno un nuovo mo- 
tivo d’ ardore e di attaccamento. ( G. 1.) nox 
Bigliettino di Milano. Le virtù di S. A. I. la princi-- 
pessa vice-regina offeriscono un nudvo esempio da imitare 
per parte di chiunque si senta animato dai doveri d’ uma- 
nità e di amore alla patria. ETA 
Informata l’augusta principessa delle difficoltà » che 
talvolta s'incontrano nel procurare la quantità di bende 
e di filacce che abbisognano per la medicatura dei mi: 
litari feriti, fece tenere al sig commissario ordinatoretin 
capo Tordorò diverse cassette contenenti beride ‘e ‘filatce ; 
lavoro in gran parte delle suè mani. ì quis. 
Sarebbe da’ desiderarsi che un’ eguale sollecitudine di 
virtuose cittadine ponesse l’amministrazione militare in istato 
di provvedere con tutta proritezza a' simili bisogni. (G. 7.) 
Bigliettino di notizie epitogate. Lettere di Bordè rife-, 
riscono che la perdita degli inimici negli ultimi combat=. 
timenti fu considerabilissima; che fra’ uccisi e feriti:se ne 
valutano a ‘circa 16mila. — T'coalizzati sul'Reno ‘cercano’ 
di occupare delle fortezze tentando i mezzi della  sedu;, 
zione, cioè a furia d’oro. — Ai'24 dicembre gli austriaci 
per ben tre volte tentarono d’ impadronirsi della posizione 
di Castagnaro presso Verona, ma furono semprerispinti con‘ 
‘perdita di 400 uomini almeno tra morti e feriti. Dal canto 
dell’armata del vice-re s° ebbero 10 uomini uccisi; e ‘100 
feriti. — Dal 19 al 20 dicembre due forti colonne-di truppe 
napoletane ‘entrarono in Firenze. (G.di Fr., Par. ed Arno) 


AvvISO ALLE SIGNORE E SIGNORI ASSOCIATI. 
+ Nel prossimo ordinario si spedirà franco! în posta nelle ‘Provinci. 
l'indice alfabetico del Diario onomastico degli ‘Eroi. a quelli so 
tanto y che avranno rinnovata ?° associazione a questò \giornuletto, 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda N. 964. 


N.° II Primo Trimestre. Milano 8 Gennajo 18ik 
i ì V sttgazito Med) 


R. TEATRO DELLA SCALA ( Milano), 


Avviso ‘AL PUBBLICO: melodramma comico in due atti del sig. 
Gaetano Rossi, messo in musica dal sig. maestro Mosca. 


i geo Io non ne dirò tutto il male che ne disse 
prima di me un altro pubblico foglio. Se la riputazione 
del sig. Rossi non avesse altri appoggi per libretti tea- 
trali scritti con qualche spirito d’ invenzione, e con qual- 
che garbo di stile; direi che questo suo ultimo parto è 
un aborto d’ imitazione informe, indigesto, e molto ne- 
gligentato. ci 

Musica. Il sig. maestro Mosca ha colte su queste scene 
altre corone. meglio tessute ‘è ricche di frondi, di quello il 
sia.la corona che riportò nell’ Avviso AL. PUBBLICO. Essa 
non è corona; ma coroncina, nella quale! si veggono in 
collate delle frondi, e de’ fiori presi ad imprestito. Nella 
stagione del gelo la natura si sfronda;, e le mosche non 
volano. In: generale peraltro il pubblico applaudì; e gu- 

stò alcuni pezzi condotti con molta armonica scienza; e 
cantati con grazia e bravura singolare dalla signora Fran- 
cesca Festa.; e dai signori Andrea Verni, Eliodoro Bian» 
chi, e Filippo Galli, professori tutti. di. assodata riputa- 
Mione, o 

Tratno RE (Milanò). 
LA NEMICA DEGLI UOMINI. 


Opera buffa messa in musica del Sig. M. Carlo Melara, 


Porsra facile, scorrevole; volgare. Regolare, manone ». 


Ruova nè invenzione riguardo all’ intreccio; non v è 
in colpo di scena ‘interessante ed originale, ma nel suo 
tntto trattiene con diletto gli spettatori. EvolA e 

Musica. H: pubblico: rese icon» ripetuti. baltimenti di 
nano il guiderdone dovuto. al maestro, (ed ai cantanti. 


spo ca 
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Quest operetta faceta ottenne il voto di tutti, e pienissi- 
mo ne sarebbe stato l’ effetto in ogni sua parte, se alle 
bellezze della melodia di varj pezzi® avessero corrisposto 
le minori bellezze, che indebolirono alquanto la scena VI, 
che poteva essere assai meglio condotta ed istrumentata. 
La signora Marianna Borroni cantò con grazia, disinvol- 
stura e maestrìa da grande professora, ed esperla comica; 
e nell’ aria sua particolarmente si condusse con agilità e 
precisione per i più difficili gradi dell’ arte melodica. Il 
papà , ed altri dicono il nonno degli attori comico-bullì , 
sig. Luigi Raffanelli, nella sua florida etò di... anni si mosse 
come movevasi 4o anni fa, e cantò come cantava nell’età 
matura. Tutta Italia conosce questo modello, come comica, 
e questo professore, come cantante, Possa egli vivere tanti 
anni nel secolo presente, per quanti ne visse nel secolo 

assato. I signori Luigi Pelliccia , e Gio. Bottari, tanto 
nelle arie che nei concerti , si distinsero , uno per la di- 
licatezza , l’altro per la forza. 


Trarro DI S. AcostiNno ( Genopa ). 
I CurnuscI, opera seria con musica di Pavesi. 


Era una ciscostanza difficile per la nuova impresa 
il porre in iscena un’ opera seria innanzi a quegli stessi 
spettatori, che hanno sì fresca ancora. e sì viva nell’ orec- 
chio e nel cuore l armonia della .Hosa. di Mayer; e si 
prevedeva generalmente che sarebbe stato questo lo sco- 
glio inevitabile non solo de’ Cherusci, ma di qualunque 
altra opera:che si affacciasse la prima, E certamente il 
pericolo è stato. grande, e benchè siasi felicemente supe- 
rato, non è men veto:che l’opera attuale si è risentita 
di sì perigliosa. vicinanza. Ma se gli spettatori si mostra 
rono titubanti e furono molto sobrii d’applausi nella prima 
sera , il merito degli attori, e l’ insieme dello spettacolo 
hanno prevalso nelle sere successive; cosicchè a giudicarne 
dalla vivacità degli applausi, e dal concorso degli spetta- 
tori, sembra che l’attuale spettacolo siasi pienamente sta- 
bilito nella grazia del pubblico. AR | 

Le signore Malunotti, e Pisaroni hanno principalmente 
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in somma un’abilissima cantante ed un'attrice perfetta. 
La Pisaroni si distingue per la sua bella voce, per l’ espres- 
sione e l’anima, con cui avviva l’azione. Gentili che sì è 
già altre volte fatto applaudire in Genova, in quest’ opera 
è men fortunato : la sua parte è infelice: Treuta ch’ ei 
rappresenta, è un re debole, un freddo amante, un rivale 
indolente , e finisce per essere padre all’ ultima scena; 
tanti caratteri, senza. up carattere che vi predomini, ren- 
dono la sua parte indecisa e insignificante. L'autore del 
libro ha fatto di Treuta un cattivo personaggio, e l’autore 
della musica non ha fatto niente per migliorarlo, e met- 
tere in evidenza l’ abilità di questo tenore; egli in somma 
è sacrificato , e ci sacrifica, 


IL’ ALcEsTE, ballo mitologico. 


Il sesso gentile che crederà forse che il teatro sia una 
scuola di costumi, ed un modello di azioni, virtuose da 
imitare , potrebbe allarmarsi vedendo che si propone per 
argomento una donna che si offre a morire invece di suo 
marito; ci crediamo perciò in dovere di prevenirlo , che 
ques: esempio non deve tirare a) conseguenza, ed abbiamo 

etto per questo che l’ argomento è tratto dalla mitologia, 
cioè dalla favola. La bella, Conti Marietta ha un bell’ atteg- 
giarsi per esprimere tanti teneri affetti di sposa, essa non 
indurrà nessuna a sacrificarsi per suo marito. Un tale eroi- 
smo, ai nostri tempi non sarebbe troppo. d’ accordo. còi 
costumi attuali, ed alironde non tutte Ln un Ercole a 
sua disposizione, che voglia darsi l’incomodo d’ andarla 
a cercare dopo morte, e prendersi briga con Caronte. Ma 
per un ballo questa favola riesce un argomento bellissimo, 
ed il compositore sig. Giuseppe Sorentino ha saputo trarne 
un ottimo partito. ‘Tra le altre. cose questo ballo ha per 
noi, della novità. "Talioni è il. primo, ballerino, e balla 
veramente con tutta precisione e maestria. 


Signora Compilatrice degnissima , 


Jeri l’altro mi pervenne per la piccola posta il com- 
pisasto sonetto. Io non so a chi attribuirlo; ma pare, che 
?autore sia un ufficiale. valoroso reduce dalla. prigionia 
del.Nord: mi spiace di non conoscerlo ancora, quantun- 
que egli mi sì dichiari assai chiaramente. 

Il sonetto può meritare posto. nel vostro giornale, ma 
incognito non lo ha ancora nel mio cuore. Il sappia, € 
si manifesti. 

Dal Terraggio di S. Damiano gli 8 Gennajo.1814»; 

Una vostra associata M. M. 
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Era quel di, che l’umil abituro, 

U' schiuse i rai dell’ orbe il Redentore, 
Prostrati vide al divin germe onore 
Porger stranieri Re , tributo , e giuro; 

T° allor venia da carcer lungo, e duro, 

Dove ‘inerte languiva il mio valore, 
Quando, donna gentil, te vidi, e amore 
Ferimmi, mentre i’ mi credea securo. 

» Sia:benedetto il giorno, il mese, e |’ anno 
Che qui il destin m'addusse: alto sclamai ; 
Ma or pave il cor, chè forse un nuovo affanno 

Per me comincia, e con più tristi lai ì 
Dolente i’ dir dovrò : fato tiranno , 

Di catene in catene io sol passai. 


Prova della incertezza delle presunzioni , 
per quanto evidenti sembrino, 


Giacomo Dumoulin, rifugiato francese, essendo passato 
in Inghilterra colla sua famiglia e con una picciola sum- 
ma di soldi, cercò di farla valere comperando delle mer 
canzie ch’ erano sequestrate ‘allà dogana , e ‘(da lui si ri- 
vendevano al minuto. Come se ne ritrova spesso'che sono 
di contrabbando , quelli che attengonsi a questo ramo di 
commercio sono generalmente accusati. d’ accrescere con 
degl’ illeciti mezzi la loro fortuna, facendo essi pure dei 
contrabbandi. Quantunque vn commercio tale non sia 
stimato ; ‘non avrebbe ‘però  disonorato. Dumoulin 3° egli 
non avesse fatto sospettare d’impiegare talvolta della falsa‘ 
moneta. ‘Sì fondava il sospetto. sullo spesso ritornar che 
faceva dalle persone che fatto gli‘ avevano qualche paga- 
mento , alle quali egli riportava delle monete falsificate 
che dolevasi d'iesrio ricevute da loro, e quando non era 
convinto del contrario con delle circostanze chiarissime, 

ersisteva egli ostinatamente nelle sue lamentazioni. Que- 
sta condotta gli fece molto perdere nella riputazione sua, 
e'mel suo credito. Successe un giorno , che avendo ven- 
duto. per 78 lire sterline di mercanzia ad un certo Harris, 
con cui non aveva avuti altri affari, ricevè il pagamento 
in ghinee e in monete d’oro di Portogallo. Siccome mo- 
strata aveva qualche difficoltà nel prenderle, non si ar- 
rese, e non gli fece ricevuta, se non dopo che Horris as- 
sicurato lo' aveva che da lui furono esaminate ad una ad 
una, e pesate, e ch’ erano giuste. Alcuni giorni dappoi 
egli ritornò da Harris con'sei monete di cattiva lega, che 
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egli disse esser parte di quelle che aveva da lui ricevute. 
Harris sostenne il contrario, e ricusò di cambiargliele. 
Dumeulin insistì asserendo , che messe avea’ tutte le mo- 
nete da lui avute in un cassettino, ove tenute le aveva 
fino al momento in cuì voleva procurarsi una eambiale, 
di modo che non poteva avere il menomo dubbio .del 
fatto. Il risultato delia disputa fu che Dumoulin' avendo 
dato il giuramento in giustizia, ch’ erano quelle le mo- 
nete d’oro ch'egli ricevute aveva da Harris, questi fu ob- 
bligato a dargliene in cambio di buone. Ma l'essere così 
stato ingannato da Dumoulin, che aggiungeva alla fraude 
il giuramento falso, lo rese furioso; narrò quanto gli era 
avvenuto , e s'incontrò in molte persone, che avevano a 
lagnarsi al paro di lui di Dumoulin, che videsi universal- 
mente sprezzato e sfuggito. Questi sapendo che Je relazioni 
di Harris erano la cagione del suo discredito, gli mosse 
un processo per diffamazione. Hurris messo valle strette 
sudò alla sua difesa, radunò le persone che accusavano 
Dumoulin dì fraude, di n:odo che fu arrestato sulla denun- 
zia di falsificatore di monete, Si fece una visita in casa sua, 
si trovò nelle cassettine del suo armario molte monete 
costruite, delle lime, delle molle, della calcina polveriz- 
zata, dell’acqua forte, e tutto ciò di cui li falsamonete 
hanno d’uopo pel loro Javoro. Tutti li tentativi ch’ eglì 
avea faîto per cambiar, e spendere delle false monete) 
la quantità, che se ne trovò in sua casa ,ela scoperta di 
questi strumenti, formarono delle prove compite. La sfac- 
ciatezza' e l’ insoleriza con cui aveva ei così spesso ripor: 
tate le monete cattive, il falso giuramento nell’ affare ché 
aveva ‘avuto con Harris, e l’ultima accusa che mossé con- 
tro di lui,tinsero de’ colori più neri il nome di Dumoulin, 
e si riunì tutto il mondo a provocare la sua punizione. 
Finalmente sopra una convinzione tanto evidente fu giu- 
dicato e condannato a morte. 

Qualche giorno prima di quello destinato alla sua 
esecuzione , un certo William, che dopo d’ aver fatto oc- 
cultamente il mestier d’intagliatore, abbandonato l’aveva, 
cadde di cavallo, e si uccise. Sua moglie ch’ era incinta 
e presso al parto, abortì e fu presa da pericolose con- 
vulsioni. Vedendosi vicina a morire mandò a chiamare la 
moglie di Dumoulin, e le tenne da sola a sola questo 
discorso : 

» Signora, ho da farvi una strana confessione. Mig 
marito, ed altre tre persone (ch° ella nominò) sussistono 
da molti anni mnicamente colla falsificazione delle mo- 
nete, e siccome fui sovente impiegata a far valere quest” 
oro falso, così fui messa interamente a parte del secres 
to. Per ciò seppi ch’uno di questi quattro entrò in casa 
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vostra in qualità. di servitore, e ch’essendo fornito -di 
false. chiavi egli aprì tutte le cassettine dell’ armario di 
vostro marito e vi mise delle monete false in luogo di 
quelle buone ch’ egli cavava.. E’ per questa iniqua 
destrezza, ch’ egli vide perire il suo commercio, ch’ egli 
perdè il suo credito e la sua libertà, e che perderà la 
vita se non si accorre presto a salvarlo. « 

Questa donna dopo avere a stento e con molta pena 
Sinito il suo discorso e dato l’ indirizzo delle persone ac- 
cusate, ricadde nella violenza delle convulsioni e spirò. 
Su questa deposizione furono arrestati i colpevoli. Uno 
di essi intimorito e turbato indicò dove fossero gli stru- 
menti e le false monete de’ suoi compagni. Tra gli effetti 
del servitore di Dumoulin si ritrovò l’ impressione di molte 
‘chiavi in cera, ed un fascio di chiavi. Allorchè gli. si 
presentò questo indizio sì forte, egli versò un torrente 
di lagrime , e confessò tutto. quello che si aveva allegato 
contro di lui. Quando gli si chiese come gli. strumenti 
de’ quali egli sì era servito per fare delle false monete, 
trovate si fossero nello scrittojo del suo padrone, rispose, 
che quando la giustizia era ita a fare le sue perquisizioni 
e ad arrestare Dumoulin, perchè questi strumenti non si 
trovassero tra ì suoi proprj effetti, col mezzo della falsa 
chiave aveva aperto l’armario del suo padrone, ed ivi 
gli aveva cacciati. 

Facilmente comprendesi che tutte le volte che Du- 
moulin deponeva colà i pagamenti che fatti venivangli; 
questo servo vi sostituiva delle false monete ; che in con- 
seguenza tutti i lamenti dello sventurato suo padrone 
erano fatti di buona fede; che il suo giuramento in pro- 
cesso era vero; e che l’accusa sua contro di Harris era 
il grido della probità ingiustamente incolpata. 


Mona pi Francia N.° 527. 


N. 1 Cappelli di velluto spillato: 2, cappello guernito di 
felpa : 3, cappello con fiori di raso: 4, cappello di raso guer- 
nito di tul. 

Rosa e bianco, ecco i colori che dominano pei cap- 
pelli di raso e di velluto. Il velluto unito serve a formar 
cappellini di bordo stretto e.rialzato con cucuzzolo alto. 
Questi cappellini si abbelliscono con bande o larghi na- 
stri di raso a pieghette, fermati con fibbiette di metallo 
giallo. — Le piume usansi piatte e lunghe o rotonde 
a piacere. Usansi più cappelli. color bleu, che verdi. E? 
nuovo l’uso di certe cuffiette di velluto unito con ‘una 
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leggiera bordura di cigno. Trecce d’ oro .s’ incrociano sul 
mezzo di queste cuffiette, e nel centro si forma un nodo 
di velluto, che le unisce tutte in una ghianda d’oro. — 
Sopra i berrettoncini a diadema si acconcia o un pennac- 
chio di garza bianca, o di uccello del paradiso. Dopo il 
bianco, è il merinos arancio che domina: non si vede 
quasi più il merinos ponsò. Alcuni abiti di casimir si guer- 
niscono colla stessa roba. Sulle maniche de’ radingotti di 
merinos si pongono per guarnizione invece di nastri una 
banda di velluto piegata a orecchi o corni. 


SCIARADA. 


Il primo esseri assai conta e contiene 
Utili all’uom, cui I’ uom è spesso ingrato : 
L' inghiotte il mio secondo, e questo viene 
Da più d’uno qual. nume venerato. 
Pianta, o commedia. è il tutto. Che fia mai? 
Fa motto a un tosco vate, e lo saprai. 

NB. La parola del precedente Logogrifo è Avatro. 


TermomerRO Poririco, 


Bigliettino del Reno 29 dicembre. Sonosi raccolte. nel 
Basso-Reno forze considerabilissime di francesi. Nell’ Alto 
Reno sono i nemici della Francia che hanno raccolti 
160m. uomini, e non contando sulla dichiarata neutralità 
della Svizzera, divisi in tre corpi hanno attraversata 

uella.provincia per penetrare in Francia. Glì abitanti 
della i azbconica s e dei dipartimenti più esposti ma- 
nifestano la più generosa risoluzione di resistere ai ne- 
mici, Il primo incontro fu a S. Croce. presso. Colmar, 
dove it 2,6, ed 11 deì dragoni sconfissero il corpo ne- 
* mico forte del doppio. Dopo questo combattimento, in 
cui perirono Sco nemici, e furono presi 130 cavalli, e 
230 prigionieri, e morirono il colonnello dei cosacchi, 
ed il colonnello degli usseri austriaci; le truppe de’coaliz- 
zati si sono molto rinforzate. ( G. de France ) 

Biglieltino di Parigi 1.° gennajo.I diversi corpi e ma- 
gistrati della monarchia sono in continue sedute. S. M. I, 

a emanati tre decreti; col primo nomina 26 commis» 
sar) straordinarj , che con molti poteri sì conducono nelle 
26 divisioni militari, che compongono la Francia, onde 
assicurare Je operazioni guerresche, e dirigere le leve in 
massa er. ec., col secondo, diviso in tre titoli, ordina 
la formazione di varie coorti di guardie nazionali; talchè 
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tutta Ja Francia si converte in un campo di Màrte; è;col 
terzo aggiorna il corpo legislativo (Monitore). — JeriS. M. 
assisa sul suo trono ricevette tutto il senato. La risposta dell” 
imperatore al discorso del presidente fu Ja seguente: 

» Senatori, 

n Sono sensibile ai sentimenti che mi esprimete. 

» Voi avete veduto dagli atti che vi feci comunicare, 
» ciò ch’ io faceio per la pace. Farò senza rammarico i 
w sacrificj) compresi nelle basi preliminari, propostemi dai 
» nemici, e che io ho accettato ; la mia vita non ha che 
» uno scopo, la felicità dei francesi. 

» Per altro il Bearn, 1° Alsazia, la Franca-Contea, 
vil Brabante sono in parte invasi. Le grida di questa. 
» porzione dî mia famiglia mi lacerano l’anima! Io chia- 
» mo i francesi in soccorso dei francesi; chiamo ‘i fran- 
» cesi di Parigi, della Brettagna, della Normandia, della 

-» Sciampagna, della Borgogna, e degli altri dipartimenti 
» in soccorso dei loro fratelli: gli avbandoneremo noi 
» nella Joro sciagura? Pace es liberazione del nostro ter- 
» ritorio debbe essere il nostro grido d’adunamento. Al- 
» l'aspetto di tutto questo popolo in armi, lo straniero 
» sfuggirà, o .firmerà la pace sulle basi da lui stesso pro- 
w poste. Non si tratta più di ricuperare le conquiste che 
» avevamo fatto. «+ Assicurasi che lord Castlereagh, mini- 
stro degli affari esteri d’ Inghilterra, sia sbarcato a Mor- 
laix. ( .Monit. e Gi di Francia ). 

Bigliettino di Verona 5 gennajo. Il nemico informato 
dell’ arrivo delle truppe napoletane si. è concentrato a 
Comacchio ed a Ravenna, ed ha lasciato un solo posto 
avanzato a Forlì I napoletani occupano Rimini e Bolo 
gna, onde Forlì sarà quanto prima liberato. Si presumé 
che l’armata napoletana si metterà in movimento attivo 
dopo l’arrivo del re. (G. L) 

Bigliettino di notizie epilogate. Il parlamento d’ Inghil- 
terra sì è chiuso, nè si riaprirà che al 1.° marzo. — Il 
maresciallo duca di Taranto è giunto a Namur con 15m. 
uomini; ed un parco d’artiglieria. — A Firenze sono giunte 
molte truppe napoletane. ( G. dell’Imp. e dell'Arno ) 


Avviso ALLE SIGNORE E SIGNORI ASSOCIATI, 


Nel numero d'oggi trovasi compiegato l' indice alfabetico del: Diario 
onomastico degli eroi, dedicato alle signore, e signori associati. Esso 
non, viene spedito nelle provincie se non a chi coll’ anno corrente ha già. 
rinnovato l'associazione in ragione di lire ital, 6. 50 per mesi tre, 13 
per mesì sei, e 25 per un anno, 


Dalig Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda Ni: 9B4xi 


, 


N.° III. Primo Trimestre, Milano 15 Gennajo 1914. 
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NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. 50 per tre mesè 
e 13 per mesisei, Chi amasse d’ averlo , chiuda in un ‘gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere. delle Dame, 
senza altro awiso, Lettere e gruppi devono affrancarsi. 


Mio primo pensiere di questa mattina. 


Da animali, i vegetabili, i minerali hanno i giorni 
di male, ed i giorni di bene. I mesi e gli anni van misti 
di torbido e di sereno ; ora sono sterili, or son fecondi.Il 
sole stesso ha le sue macchie; quelle della luna ciascun 
le vede. Il mondo morale ha i suoi vizj, e le sue virtà : 
v'è un empireo, v'è un inferfto, un Dio, un satanasso, 
angeli e dliton : che meraviglia dunque se fra le na- 
zioni v'è ora il mal della guerra, ora il ben della pace? 


Mia ultima parola del 1813. 
MarEDETTO. 


Mia prima parola del 1814. 
Pace. 


ANEDDOTO SORPRENDENTE E TARMENDO 
intorno a’ pericoli di condannare un innocente per l’ evidenza 
delle presunzioni, o sia IL MenpICO ZoPPo 
AvvENTURE DI AMBROGIO GWINETT. 


Diamo qualche lagrima al racconto delle sventure di 
quest’inglese. Gwinett, nato di mediocre fortuna, passò 
la sua vita nell’indigenza, la sua anima era virtuosa, e 
fu riguardato come un empio:; le sue mani erano pure, 
e fu trattato, senz’ ingiustizia, come un assassino. Degno 
di tutta la stima de’ buoni cittadini per la. sua. saviezza, 
fu preso e punito come uno scellerato, giudicato , e con- 
dannato alla ferca. La sentenza fu eseguita, e un accidente 
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de’ più rari del mondo gli conservò la vita. I giudici ri- 
conobbero finalmente la sua innocenza; ma il suo stato 
non fu più felice; perchè lavato. dall’infamia, non ha 
potuto sottrarsi ai mali che la povertà seco lei strascina. 
Quante benedizioni si raccoglierebbero sul capo d’un le- 
gislatore,. il quale sentendo che non basta a render l’onore 
ad un innocente condannato ingiustamente, e che ha sofferti 
degl’ infiniti tormenti, facesse una legge, che ristabilita 
fosse Ja sua fortuna! Ma ascoltiamo lo sciagurato Gwinett. 
“Io nacqui.a Cantorbery da genitori virtuosi e stimati. 
Mio padre era mercante. all'insegna, dell’ Inchiostro iu: 
chino, Non aveva che una sorella, e vivevamo in una 
discreta comodità. All’ età d’anni sedici lasciai il collegio, 
ove scorseaveva tutte le mie classi, e mio padre mi collocò 
puiso il sig. Giorgio Roberti procuratore di . Cantorbery. 

estai 19 mesi in casa di quest uomo dabbene. Mia so- 
rella erasi maritata con certo Saseyer, che -dimorava ire 
miglia, lontano da Dèal in Kent Sawyer: era originario di 
Déal, aveva servito nella marina., e guadagnato abbastanza 
onde potere colle duecento lire sterline ch'’ebbe in dote 
da mia sorella stabilire un albergo nel villaggio, in cui 
abitava. Egli m’ invitò tante volte ad andare a trovarlo, 
che mi vi determinai, e mi misi in viaggio solo e a piedi 
dopo averne ottenuta la parnianone dal siga Roberti. Nel 
giorno 17 settembre 1789 feci questa gita fatale. Il tempo 
era sì tristo, e le strade eran tanto caltive, che non potei 
arrivare a Dèal che molto tardi, e sì lasso ed affaticato 
che non avrei potuto fare un passo di. più. V’era allora 
una gran quantità di vascelli nel porto di Dèal, non meno 
per la guerra dell’ Inghilterra contro la Francia e la Spa- . 
gna, che per la.fiera ch’empiva quel paese di tanti fora- 
stieri, che non potei ritrovare. un lelto per qualunque 
prezzo che offrissi. Dopo aver scorsa tutta la città ritornai 
al primo albergo, ove m'era arrestato arrivando, e pre- 
gai l’ostessa a permettermi di passar la notte nella cucina 
presso del fuoco. Ella che conosceva molto il. marito di 
mia sorella, fece de’ nuovi sforzi per procurarmi un letto, 
e non sapendo più come soddisfarmi mi condusse in una 
camera, ove trovai un uomo di .35 in 4o,anni d'età, che 
in berretta da notte e in vesta da camera contava delle 
monete sopra una tavola. Mio zio, dissele l’ostessa pre- 
sentandomi, ecco il cognato del nostro amico Sawyer; 
egli non ha potuto trovar un letto in tutto Dèal; è sfinito 
dalla fatica; .il solo ‘che qui accompagnato non. derma 
“jete voi; permettetegli di riposare nel vostro letto. Voi 
pete, nipote mia, egli risposele, che io sono incomodato ; 
îl ? fggi mi feci cavar sangue; e che avendo; bisogno; di 
‘i5 quiele mi sarebbe necessario dì dormir solo. Nondimeno 
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io patirò per non soffrir che Cana uomo passi la notte in 
istrada. Restate, amico mio, dormiremo insieme. Parlam- 
mo per qualche termpo;: egli chiuse: i suoi .danari in un 
sacchetto che mise nella tasca della sua veste da camera, 
e ci coricammo. To m’addormentai presto, ma poco dopo 
mi risvegliai tormentato da una violente colica. Gli sforzi 
ch'io. faceva, risvegliarono pure il mio compagno di letto; 
che.mi dimandò da che fossi sì fortemente. agitato. Lo 
pregai d’indicarmi il necessario della casa. Alzatevi, mi 
disse , tenetevi a mano diritta:; e a piedi della scala tro- 
verete un giardino, in'capo del quale vi sono i cessi che 
«danno .in, mare. Ma come avreste della difficoltà. ad aprire 
da porta, perchè la corda del saliscendo è nascosta, pren- 
dete questo temperino, col quale potrete aprir facilinente. 
Se lo trasse in ciò dire dalla tasca del suo farsetto j me 
lo diede, ho presi; e ‘corsi in giardino. Arrivato alla porta 
delle latrine,. e volendo aprire il temperino, mi. cadde 
fralle mani una moneta ch'era tra la lama ed il manico; 
la presi, me la misi ‘in tasca senza guardarla, e pestai 
mezz’ ora sul cesso soffrendo. molto: dalla colica, e dal- 
VP emorroidi che mi ecano sopraggiunte . dalla fatica. del 
viaggio. Ritornato alla. mia camera, non ho più trovato 
il mio campagno di letto. Lo chiamai molte volte, e non 
udendo a rispondermi mi persuasi che, ritirato si fosse 
egli pure per qualche occorrenza in altro luogo vicino,-Mi 
coticai ed ho dormito tranquillamente fin alle.ore:sei ; al- 
lora: mi alzai, e non trovai nell’ albergo» alcuno che fosse 
svegliato. Son uscito: aveva già pagato il. mio. debito la 
sera, e m’avviai passeggiando, alla casà di mia sorella. 
Verso le ore undici, prima di mezzogiorno, essendo con 
essa e con mio cognato presso la porta della loro abita- 
zione, vidi a venir verso’ di noi a gran galoppo tre uomini. 
Scesero a terra, e l'uno d°’ essi prendendoini aspramente 
ad un braccio, da parte del re, diss’ egli, siete voi pri- 
gioniero. Qual colpa ho commesso , gli chiesi senza tur- 
barmi? La saprete a Dèul:, egli risposemi. I' suoi com- 
pagni dissero a mio cognato, che la notte precedente io 
aveva assassinato un uomo, e fatto un latrocinio conside- 
rabile. Mio cognato poteva ben protestare quanto piaceva- 
gli che sicuramente ingannavansi : i birri mi legarono e 
mi condussero a Deal, ove al mio arrivo una folla di 
spnta misesi a gridare al ladro , all’ assassino. L’ ostessa più 
egli altri gridava, .e diceva ch'io aveva assassinato ‘suo 
zio. Io non sapeva ciò che tutto questo significasse. Fui 
condotto in prigione, ove un. momento dappoi, un giu- 
dice seguito da. due testimonj venne a chiedermi! ove 
fosse. il. danaro ch'io aveva rubato, e chie avessi fattò del 
cadavere dell’ uomo ch'io aveva scannato. Di qual -dara- 


«da 
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ro, io risposi, e di qual uomo mai mi parlate? Che! 
scellerato, mi disse il giudice, tu non confessi d’ aver uc- 
ciso, la scorsa notte , il zio della tua albergatrice, col quale 
hai dormito? Stordito da queste accuse, mi gettai a’ gi- 
nocchj suoi, e presi Dio a testimonio della mia innocenza. 
Il giudice riguardandomi d’aria severa mi ordinò di salire 
seco lui in una camera; ed ivi mi presentò due len- 
zuoli, due guanciali, ed un cappezzale tutti coperti di 
sangue. Molti degli assistenti ch'erano là per deporre, 
assicurarono , che alloggiati nell'albergo medesimo, ov’io 
era accusato d’ aver commesso il delitio, avevan essi udito 
a lamentarsi ed a gemere nella stanza vicina, che in se- 
guito si aveva aperta la porta, che qualcuno era disceso, e 
poi risalito. Io non seppi che rispondere a tali deposizioni: 
mi si mise le mani addosso e si trovò nella mia scarsella ùn 
temperino, ed una moneta. A tal vista l’ostessa. gridò, 


- ch'io era convinto. Ecco, diss’ella, una ghinea ch’egli rubò 


a mio zio Riccardo, e ch’ è segnata della prima lettera del 
suo nome, da lui medesimo incisa. Mi si condusse alle la- 
trine, ove dichiarai d’avere passata mezz'ora , evi si trova- 
rono :'aleunegocce di sangue provenute certamente dalle mie 
emorroidi; ma si concluse, che dopo avere scannato l’uomo 
io l’aveva gettato in mare per l'apertura del cesso. Mi 
si condusse tosto presso un giudice di pace, che dopo 
avermi interrogato, mi fece chiudete co’ ferri. alle mani 
e a’ piedi nella prigione di Maidetone. I miei parenti, e 
gli amici miei non potendo suppormi colpevole d’un ‘tal 
delitto; raccontarono nella gazzetta di Londra il soggetto 
e le circostanze della trista mia situazione, promettendo 
una ricompensa a chiunque desse delle nuove di Hiccardo 
Collinz, ch’ era il nome ‘di quello che si credeva da me 
assassinato ; ma ‘non’ si trovò chi rispondesse. Fui inter- 
rogato alle prime udienze, e come tutte le apparenze de- 
ponevano: ‘contro ‘di me, mi si condannò ad essere ap- 
piccato a Dèal; dinanzi alla casa dell'oste, e. in seguito 
rio nt? a legami di ferro, ed esposto in qualche distanza 

1’ abitazione di mio cognato. Tutti quelli che sin allora 
rh’avevano creiluto innocente, cominciarono a credermi 
reo, ed attribuirono alla mia ‘ostinazione le proteste ch'io 


faceva della mia innocenza. Il lunedì precedente il giorno 


ilell’ esecuzione della sentenza pronunciata contro di me, 


nani si fece discendere nella corte a prendere misura delle 


catene, alle quali io doveva ‘esser sospeso dopo il mio sup- 
plizio. Un' assassino: da strada ‘vi era per la medesima ra- 
gione ; ed io fremeva udendo il carceriere’. a. dare tran- 
quillamente i suoi ordini al maniscalco per la forma, e 
la forza de’ ferri che servir dovevano a sostenere questo 


-colpevole. eccessivamente + grosso. ‘(Sarà ‘continuato Y * 


5 ( zî )o 


PiicevoLezza pen iL sEL sesso, Almanacco per Danno 1814. 
(Milano dalla tipografia Destefanis a, S., Zeno). 


I paragoni furono sempre mai odiosi. Ora che da ogni parte 
piovono a bizeffe giornali , almanacchi, calendarj, lunarj, e tac- 
cuini,, se mai si mettessero gli uni, e gli altri a confronto ,,,na- 
scerebbe una guerra fra gli autori, ed una tafferugia fra quei, che 
ne fanno spaccio, Lasciamo il vanto, e Ja gloria a chi va; e poi 
non voglio io, che mi si affibbj la taccia di parziale. Chi vuol 
trovat le feste, le vigilie, i di onomastici, o amniversarj proprj, 
e degli altri, gli ha nel suo giornale : studiasi com questi libretti 
di caltivar'la terra, con uno di essi alla mano si può’ girar 
tutta fa capitale , si trovano i mercanti, le modiste , gli artigiani, 
gli osti, e perfino v'è il giornale per la serva, che riceve dal 
cuoco esperto precetti gastronomici. Dunque senza diminuire d’ un 
ette i pregi, degli altri almanacchi , merita sommo elogio quello, 
che presenta pel 1814 il tipografo Destefanis. Non parlerò del 
giornaletto } che vi si trova al fondo : egli dà tutti quegli indizj , 
che gli altri pure danno , e indica perfino .le feste mobili sino 
al 1823; @ tutto ciò ‘stà rinchiuso in un quarto di foglio di carta, 
Non parlerò della legatura veramente vaga, .nè delle quattro 
stampe che contiene, Su queste vi riposa sopra con piacere 
1° occhio delle persone sensibili. 

Non debbo passar sotto silenzio, che la nitidezza, la ele- 
ganza , e la varietà de’ diversi , belli e ricercati caratteri impie- 
gati dal Destefanis è tale; ‘che’ invitano a ‘leggerè anche i più 
schifi di’questi libretti, che ogni anno' si riproducono. Dopo que- 
stò pregio avvene ‘un altro ;-ed è la dedica ‘al ‘bel sesso. Qual 
maggior vanto può avere in fronte un almanacco fatto per piacere 
alle donne ? Queste se lo procureranno di certo, e con esse quelli, 
che trovano,tanto diletto nel cinversare colle vaghe, amabili e 
colte damine , sono nella necessità di procurarselo per non restar 
digiuni, quando si venga a discorrere, degli. argomenti, contenuti 
nell’ almanacco di Destefanis. Veramente per questi argomenti do- 
vrei correre dietro al tipografo gridando: dallî , delli! poichè ha 
messo a sacco il mio giornaletto dell’anno scorso. Questo sac- 
cheggio a prima vista mi ha un'po’ irritata, ‘ma ora, che ci ho 
dormito sopra trovo ‘motivo :di/andarne superba. Il Déstefanis pre- 
senta alle dame da trenta. e» più soggetti staccati gli uni dagli al- 
tri, tutti scelti, tutti tendenti a rendere amabilmeute istrutta una 
dama. Per così dire v'è. un; podi tutto ;; ma tutto bene, In ciò 
dico la verità, e se v è qualche incredulo, che ricalcitri, vada 
dal Destefanis a S. Zeno , faccia compra del suo almanacco , e 
mi dia, se può, dopo averlo letto, una mentita, 


SCIARADA. 


Il mio primo, e ìl mio secondo 
Padri son dell’ armonia : 
Negativo ed ingiocondo 
E? il mio, terzo; e in bocca stà 
Alla cruda Tonìa mia. 

«IH mio tutto è ‘una città.! 
NB, La parola della Sciarada precedente è Mandra-gola. 
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TEATRO RE. 


‘Amore acuzza L’InsEcNO. Il sig. Cherubini compo» 
sitore di questo balletto, mentre. ci. ricorda. un’ antica 
sentenza, ci dimostra che amore.non ha voluto aguzzare 
l'ingegno suo, Non può darsi scempiaggine più sciocca’, 
inverosimile ed antilogica dell’ amore aguzzato del sig. Che. 
rubini. La favola di questo balletto fu quindi fischiata ; 
ma la parte ballabile venne meritamente accolta ‘con 
plausi generali. I grotteschi gareggiarono colle prime parti 
serie, le. quali. eseguirono un terzetto con. singolare 
bravura. , 

— 
Signora Compilatrice , a 
ì : Brescia 9 dicembre 11813. 

Sono cestretto a rinnovarvi Ja. molestia di pubblicar - 
mie inezie. Molti, che qui fanno plauso al sonetio lepido 
ed ingegnoso in vita del morto Gianni; mi istigano. ad 
una qualunque replica (*). Urbanamente trattato, io sono 
in debito di accogliere a' grado l’avviso della reviviscenza 
del supposto morto , sebbene avrei diritto di riversare lo 
scherzo a carico del giornalista che, errato pur esso, me 
trasse in errore. Sarebbe ventura, che Gianni leggesse i 
nostri qui pro quo, e ne prendesse argomento a dir versi 
di lui degni. Intanto vi prego di farmi noto il bravo autor 
del sonetto‘, segli il consenta, e di avermi sempre per 
tutto vostro ; : 

FenDINANDO ARRIVABENE: 


Risposta ‘al sonetto in vita del morto Gianni: 
Sonetto di Ferdinando Arrivabene. 


Ben tributo di pianto hannosi a torto 
Veraci morti, che non fur mai vivi, 
E a più ragion, teltocreduto ai vivi, 
Gianni l'ottenne , che non fia mai morto; 
Se il Gondoliero dello stigio porto 
Lui franchigiò , vinto daî carmi divi, 
Viva ei sereni i giorni redivivi, 
Chè l’italico onor n’avrà conforto. 
ww Lieto presagio a noi, lieto a sua gloria, 
Se splende ancor quell’ Apollinea face, 
Che illuminò le vie della vittoria. 
Tirteo cantor della virtà guerriera 
A. Sparta piacque; ma di bella pace 
Tirteo ‘cantor; piacque alla Grecia intera. 


— — y—É€_= 


(*) Vedi il n° LII del 25 dicembre pago tt. 
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Mopa D’Irania N° 522. ’ 


Così comparve, inuna elegante semplicità vestita, nel 
nuovo teatrino Re una bella dama melle scorse sere; è 
siccome piacque quel costumè a chiunque coll’ occhio! 
s'avvenrie în essa, così ci. procurammo il modo di ri- 
levarne il disegno, che oggi offriamo all’ Italia. Eccone 
la descrizione : Cappello di raso bianco guarnito con tre 

iume zecchini 5. Abito di merinos bianco guarnito con 
ori formati con raso pur bianco zec. 10. Grande scia? 
di lana con bordo e piccoli fiori zec. 15; il tutto iranca 
in posta a solo comodo delle signore associate. ì 

L'ultima moda di Francia del 5 gennajo ci presenta 
una signora con cappello di velluto nero detto alla nina 
con alto cotuzzolo ‘a gonfiotti , piccola ‘ala rovesciata all'in 
su e retta con cappiola messa a traverso, ed ornato con un 
ramo'a tre rose con foglie. Il collare’ è alla spagnoli 
ed ha un soprabito color lilla foderato tutto di pelliccia , e 
guarnito sul dinanzi, in pedana; e sui polsi di armellino. 


TerRMmomETRO Poritico. 


Bigliettino, di Francia 6 gennojo. Si formano già due’ 
eserciti di ‘riserva, uno pei Pirenei, |’ altro pel Reno: Il 
nemico lia occupato Pontarlier, è reca ovunque può pe-’ 
netrare tutt’ i flagelli della guerra. — Gl’imperatori d’ Au- 
stria e di Russia sono a Friburgo. Uninga e Befort sono 
assediate dai bavari, e intanto la volontà degli svizzeri, 
salda agli impulsi degli alleati, si rifiuta di rinunziare 
all’ atto di mediazione , che legò con eguali diritti il po- 

olo elvetico. — I senatori e commissarj straordinarj di 
S.M. I. R. sono già arrivati nelle diverse province’, e 
tutta la Francia prende l'attitudine della forza e della 
fierezza, — Nell’ Olanda la piazza di Naarden resiste, e 
l'ammiraglio Werhuel è così fortificato all? Helder, che 
credesi inattaccabile. ( Gaz. de Fr.) 

Bigliettino di Parigi 8 gennajo. Ieri l'altro S.M.I. R. sulla 
piazza del Carrousel passò a rassegha 18m. uomini. Si os- 
servò un nuovo corpo di esploratori a cavallo , che deb- 
bono essere armati dì lancia come i cosacchi. — Oggi sono 
comparsi due decreti imperiali: col primo S..M. I. R, 
mette in attività la guardia nazionale di questa metropoli 
e se ne intitola comandante in capo |’ imperatore mede- 
simo; e col secondo nomina gli officiali. della medesima. 

È (G. "3 Francia e Monitore) 

Bigliettino di Lione 4-gennajo. «L'imperatore adunò & 

Rheim 100m. uomini. La pare colla Spatna è fatta, S.M.I 
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accettò le condizioni fondamentali della pace generale. Il 
duca di Cadore , eil duca di Vicenza ministro degli af- 
fari esteri sono partiti pel quartier-generale degli alleati 
per conchiuderi G. di Genota) 

Bigliettino di Londra, 28 dicembre, Lord  Castlereagh 
partì jeri mattina pel continente, in compagnia di due 
dame, e tre corrieri del:rè; lo che avvalora le speranze 
di una prossima pace. ( G. dî Parigi) 
+: Bigliettino di Metz 6 gennajo. A Nancy si aduna un 
corpo di truppe assai forte. Il maresciallo duca di Valmy 
dichiarò in istato di assedio Meiz, Luxembourg, Thion- 
ville, e Longwy. (G. dell’ Impero) 

Bigliettino del Reno 2 gennajo., Nell’ Alto-Reno i ne- 
mici trovano ostacoli tali che incominciano a diffidare 
della loro impresa. Da ogni direzione, si affrettano truppe 
di rinforzo ai francesi. Altri corpisi riuniscono e marcia» 
no; talchè tutto fa credere che tra pochi giorni deve acca» 
dere lo. scontro in un gran fatto d'armi. Nei diversi. pic- 
coli fatti accaduti, sempre le truppe francesi. ebbero la 
superiorità , sia a Colmar, sia nella valle di Cernay ec. ec. 
Se l’ inimico ha occupata Ginevra senza investirla, fu in 
causa della debolezza e dabbenaggine di quel prefetto 
che scoraggì colla sua fuga la guardia nazionale e te pnar: 
migione di quella città. (G. di Francia) — Presso Bonn 
due battaglioni russi, e varj cosacchi con due, pezzi di 
cannone furono assaliti e fatti prigionieri unitamente al 
maggiore russo che li comandaya ,. non che presi i due 
pezzi di cannone. Mille e cinquecento austriaci furon ri- 
spinti a Plafenheim, ed un altro corpo sulla. strada di 

anheim fu incalzato dal duca di Ragusi fino al Reno. IL 
nemico tentò di prendere per. assalto Befort, ma fu ri- 
spinto colla perdita. di 1500 uomini. Sono giunti a Co- 
Jonia 3oo, prigionieri russi e prussiani che la sera el 1,9 
gennajo eransi avanzati presso Remagen. (G. dell’ Impero) 

«Biglieltino germanico 1.° gennajo. Tutta la magna 
Germania duolsi delle armate nordiche più di quel che 
dolevasi delle legioni franche. La. pace è ora il voto di 
tutte, le genti. (G. di Parigi) î 

Bigliettino di notizie epilogate. Alcuni prussiani, sono 
entrati. a, Neufchàtel. Il nemico ha incendiati parecchi 
villaggi nelle vicinanze di Colmar. Gli emissarj ed i libelli 
elle potenze alleate predicano la ribellione. L’ Alsazia e 
fa Lorena sono in armi. Ogni provincia è un-accampa- 
mento, e la Francia è un grande esercito. .L’ istante del- 
l.adunamento generale si avvicina; non restano che al- 
cuni giorni, e poi il segnale delle battaglie rimbomberà : 
in allora guai ai vinti! ( G. dell’ Impero) 3 


‘Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Radegonda N. 954. 


N.° IV. Primo Trimestre. Milano 22 Gennajo 1814. 


le parte da Milano tutti i sabbati. Sî spedisce 
tanto in Italia che fuori franco di posta a lire 6. cent. Bo per tre mesi, 
e 135. per mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo, ove sia 
scritto il suo nome e patria, la suddetta somma, e lo consegni alla 
«posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere delle Dame, 
senza altro avviso. Lettere e gruppi devono: affrancarsi, 


see = noe 
=== 


Continuazione dell’ articolo precedente sull’ aneddoto 
sorprendente e tremendo ec. ec. 


EL seguente giorno io fui posto sopra d’una carrettà a 6 
Te del mattino con un tempo tristissimo. La pioggia crebbe 
«talisegno , che lo Sceriffo e i suoi satelliti bagnati ‘sino 
alle ossa, ordinarono al carnefice di sbrigarmi più presto 


Il 

che fassa ibile. Non mi ricordo fi tracespliento alcuna 
sorta di do inchè restai sospeso | la. 3 mi sovvie- 
nesoltanto che vidi, o .mi parve di vedere / distintamente 
una brillantissima luce. Non so nemmeno quanti minuti 
io restassi attaccato alla forca. Probabilmente fu il cattivo 
tempo, e la fretta del boja, che mì han salvata. la. vita, 
Comunque fosse ecco ciò che seppi da mio cognato, quan- 
tunque io fossi in questa tragedia. l’attor principale. Do 

î L'asilo; 


essere stato una mezz'ora allo incirea sospeso per i 
il carnefice tagliò la corda; ma quando fui al punto d’es- 
sere attaccato a’ ferri, si vide che s'era preso uno sbaglio, 
e che per me eran apparecchiati quelli che servir dove- 
vano per l’altro appiccato. Si rimmediò meglio che fu pos- 
sibile col mezzo di cenci che si misero ne’ vacui. In ap- 
presso si trasportò il mio corpa presso la casa di mio 
cognato , e mi si sospese alla fossa. .Il velo che avvilup- 
para il mio viso non era che mediocremente serrato, e 
’ aria che sollevato l'aveva. mì rinfrescò; e mi fece ri- 
‘ prendere i sensi. Fu per me una, gran sorte, ch'io non 
riacquistassi la conoscenza che dopo la partenza del boja, 
il quale non avrebbe mancato di supplire al difetto della 
mancata strozzatura, Il patibolo , a cui stava sospeso, era 
vicino ad una picciola prateria, ove le vacche di mia 
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sorella in quel dì pascolavano. Allorchè il bovaro della 
famiglia venne per ricondurle , s' arrestò sotto la forca, 
e riguardando l’orribile positura. del fratelto della sua 
adrona, s’ accorse che il mio viso era quasi scoperto; 
che i labbri. miei si schiudevano, e ch'io mostrava dì 
respirare. Egli corse quanto poteva ad avvertire l' altra 
gente di servizio, e mio cognato , che senza prestar fede 
a tale notizia, venne nondimeno con sua moglie, ed altre 
due o tre persone di casa. Aveva io già ripresi i miei 
sensi ; riconobbi. mio cognato che approssimavasi, ed 
ebbi la forza bastante da esalar de’sospiri, che non la» 
sciando più dubbio .aleuno sul mio stato affrettarono la 
mia liberazione. Declinava il giorno; e l'avvicinarsi della 
notte favoriva le cure (che tendevano allî mia salvezza. 
Si usò tutta l’attività: ma era io sì fortemente legato 
nelle mie catene, che non fu possibile di staccarini dal 
patibolo senz’ atterrarlo. Si andò a cercare una sega c 
delle lime; non s'è perduto un momento di tempo, e 
in mezz’ ora di lavoro mi si liberò. 

Trasporiato in casa di mia sorella, mi si trasse su- 
bito sangue, e fui posto in un letto ben caldo. Quantun- 
que a parte del secreto vi. fossero otto persone; tale fu 
la loro discretezza che restai: tre giorni colà , senza che 
alcuno al. di fuori avesse il menomo' indizio di quanto 
m’ era successo. Si vide il patibolo ‘atterrato , e 8’ imma- 

inò ch'io fossi stato sepolto la notte, affinchè vil ‘pub- 
lico non vedendo più il mio cadavere si scordasse ‘della 
disonorevol mia morte, e della spezie di vergogna che 
per essa. copriva i parenti miei. Fu dal Maire chiamato 
il cognato; mio, che gli dimandò conto del mio corpo: 
Egli dichiarò, che nulla sapeva; e non‘ si fece più per- 
quisizione veruna ; fosse o per riguardo ‘ad esso, ch’ era 
molto in istima del vicinato, o ‘perchè la negativa co- 
stante ch'io aveva fatto del delitto imputatomideponesse 
in favor della mia innocenza. Tuttavia per essermi sot- 
tratto agli orrori della forca, io non era nè più felice, 
nè più tranquillo ; eil pericolo che ‘minacciavami era 
bene più grande ancora quello del giorno: stesso in 
cui fui preso e condotto in prigione come ladro ed as- 
sassino. Che fare? Come togliermi ‘ai ‘rischj che mi cir- 
condavano ? Giudicato , condannato, proscritto, non po- 
teva restar in'Inghilterra senza espormi di muovo al rigor 
delle leggi, e ad essere appiccato, verisimilmente ; con 
ior effetto una seconda’ volta. Penetrato dall’ orrore 
ja situazione, era violentemente agitato dalla paura, 
\a mòmento in cui non maledissi l’inavvertenza 
ce che avevami sì mal appiccato. Una circo» 
St a-felice mi trasse dall’inquietudine. |. ; 
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Due de’ principali ufficiali d’un:armatore eràn da al- 
cuni giorni alloggiati presso di mio cognato , attendendo 
che il vascello che racconciavasi; fosse pronto a rimettersi 
in mare. Uno d’ essi era il capitano, che da molto tempo 
conoscea mio cognato, ce mosirava. di. prendere un inte- 
«resse vivissimo nell’ affanno in cui vedevalo immerso. Mio 
cognato non esitò a manifestargliene.la cagione. Il capi- 
.tano., promise d’incaricarsi di me: l'offerta accettata fu 
con riconoscenza. Mi si apparecchiò in breve. un piccolo 
fardello, ed entrai nel vascello in qualità di sotto-a)utante 
dell’ intendente del capitano. Passarono sei mesi senza che 
facessimo, alcuna preda, e ci disponevamo a riprender 
terra, allorchè presso le coste della Florida cademmo ‘in 
mezzo ad una. squadra spagnuola. Tentammo invano la 
fuga. 1 vascelli spagnuoli erano più veloci del nostro; e 
senza combattere , senza nemmeno: che avessimo il tempo 
di metterci alla difesa, fummo fatti prigionieri, ‘e con- 
dotti all’ Avana. L’ essere preso dagli: spagnuolitera meglio 
certamente ch’ esser appiccato: in Inghiltetra; ma ciò. che 
mi parve infinitamente più, duro che. il supplizio» della 
forca, fu il rigore della. mia prigionia } e |’ insoffribiléè 
fetore della carcere, ove, ad. onta della sua. ristrettezza} 
aveva trentanove compagni nella mia disgrazia. Passai ‘tre 
anni in questa schiavitù desolante; che nondimeno sem. 
bravami incomparabilmente : preferibilé «alla spaventevole | 
libertà che misi. preparava, În fatti uscimmo per essere 
trasportati in Pensilvania, e di là passare poi tutti in In= 
ghilterva. L’ essere ricondotto in Inghilterra era per me 
un ritornare inevitabilmente al patibolo; e questa idea mi 
aMiggeva. Nel corso di tre annì di cattività io aveva tante 
volte: avuta occasione di vedere il. custode delle ‘carceri 
e. di parlargli, che poco a poco appresi la lingua spa- 
gnuola , e le mie frequenti conversazioni con lui inspirata 
gli avevano per me una singolare amicizia, Io gli testi- 
moniai il mio attaccamento , e lo scongiurai a tenermi al 
suo servizio. Ottenni senza difficoltà questo posto più pe- 
ricoloso e duro , che onorevole; ma ne adempii i doveri 
con tal vigilanza, che il governatore dell’Avana mi no- 
minò sotto-custode in ricompensa de’ miei servigi. Furono 
questi effettivamente molto considerabili riguardo a*peri» 
coli che bisognava affrontare ad ogni momento; perchè 
le. coste della Avana erano giornalmente. insultate: da una 
folla di corsari , scellerati decisi, e tanto. da temersi nella 
loro schiavitù, quanto nel'corso in mare. Quando alcuno 
di, questi vascelli di pirati cadeva ‘in potere del governo 
agnuolo, € l’equipaggiò era confidato alla mia diligenza, 
allora mi conveniva raddoppiare la vigilanza je. procurar 
di frenare gli atrocì. miei prigionieri, sempre pronti a 
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scagliarsi sopra di me, e ad ispiare il momento, in cui 
potessero scannarmi colle proprie mie armi. Un giorno 
uno di questi scellerati mi strappò dalle mani le chiavi 
della prigione, e mi diede sul capo un colpo tanto vio- 
lento , che stesemi a’ piedi suoi, ove consumato avrebbe 
il suo assassinamento ‘se accorso non fosse il custode’ mio 
amico a salvarmi la vita. Un'altra volta fui pericolosamente 
ferito da un colpo di fucile. E’ vero che quelli che mi fa- 
cevan del male erano immediatamente puniti, e secondo 
ame con troppo rigore; perchè quello che mi aveva ferito 
d’un colpo di fucile, posto fu alla tortura‘e poi rotto vivo, 
e lasciato sulla ruota fio, alla morte ; supplizio orribile, e, 
se non m’inganno, molte sproporzionato alla colpa. Per- 
chè finalmente le prigioni ove chiudonsi i pirati sono du- 
rissime, cercan essi di ricuperare la libertà ; i mezzi che 
impiegano , sono senza dubbio detestabili, ma finalmente 
è h4 libertà ch’essi cercano di riacquistare, e questo sì 
magurale motivo sembra che un po’ diminuisca 1’ atrocità 
de’ Joro attentati. Del resto, a che serve |” apparecchio 
tremendo dei loro supplizio, e il genere spaventevole del- 
la.lor morte? ll resto de’ prigionieri racchiusi nelle car- 
ceri non può essere colpito dal terrore d’uno spettacolo , 
| dal quale è lontano ; e l’ esempio non giunge sino ad essi, 
‘Io spero che non rincrescerà se mi fo un po’ grave su 
queste riflessioni: ho acquistato il diritto di proporre le 
Mmie opinioni in simile materia; (e ad uno che sia stato 
appiccato credo che sia permesso di parlare dell’ utilità e 
degl’ inconvenienti de’ castighi, o dell’inutilità del loro 
rigore... 

Eran tre mesi ch'io esercitava con molt’onore le mie 
funzioni di sotto-carceriere, allorchè un vascello partito 
da Porto-Reale approdò all’ Avana, e venne a condurci 
nove prigionieri inglesi. 

ttraversando la piazza pubblica vidi che sì condu- 
cevano alla prigione: un d’essi mi fissò uno sguardo : io 
pure lo riguardai attentamente : la sua fisonemia non mi 
giunse nuova , ma non poteva ricordarmi in fm tempo 
conosciuto avessi quell'uomo. Non era quello il momento 
da illuminarmi; mi contentai d’ interessarmi per esso lui, 
evdi desiderar d’ aver occasione di parlargli. Questa oc- 
casione molto non tardò a presentarsi, perchè mezz’ ora 
dappoi si venne a confidarmi la guardia di questi nove 
prigionieri. Parlai loro inglese, e furon essi incantati di 
irovare un compatriotta, nel lor custode; nè dubitarono 
che la mia protezione addolcir potesse il rigore della loro 
schiavitù. Il governatore dell’. Avana era ben lontano 
dal volere che quegl’ inglesi fossero maltrattati, perchè 
erano prigionieri di guerra, e non de’ corsari, e fuorchè 
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la libertà che lor. doveasi nigto prima restituire; ebbi 
ordine di lasciarli godere di tutti i sollievi che potevano 
avere nel forte. Appena vi furon essi entrati che mi ay- 
vicinai a quello di cui credeva riconoscere la fisonomia , 
lo inferrogai; mi rispose, e il suono della sua voce finà 
di assicurarmi. Riconobbi in quel prigioniero l’ uomo me- 
desimo che si credeva da me assassinato, e il cui preteso 
omicidio condotto aveami al.patibolo. Seppi contenermi , 
e nel seguente mattino rientrando nella prigione; Ise voi 
yolete, dissi a luj e ai due suoi compagni ,  promettermi 
di non abusare della buona mia volontà, andrò a diman- 
dar al governatore la permissione di condurvi. al put 
gio; il che potrà distrarvi dalla pena’ che vi cagiona la 
prigionia. Dimani procurerò lo stesso divertimento ad altri 
tre, ed ogni pr vicendevolmente l’avrete. sinchè ri- 
marrete qui. La proposizione fu accettata con. allegrezza. 
Ottenni la permissione del governatore , e sortitnmo. Dei 
tre prigionieri lasciai andar avanti que’due. che non mi 
interessavano punto; e quando fui solo coll’altro, lo strinsi 
al collo: egli mi riguardò attentamente, sparse qualche 
lagrima, e riconoscendomi mi abbracciò. Ohimè, gli dissi, 
voi avete ben ragione Riccardo Collinz, di volermi bene, 
perchè siete la cagione, per la quale iv sono stato appic- 
cato; tanto mi costò il dormire con voi quella notte che 
spariste dopo avere insanguinati i lenzuoli. Fui accusato 
d’ avervi assassinato ; tutto deponeva contro di me; fui ap- 
piccato, caro Riccardo, ma non son morto, e mi sottrassi 
al disonore, se pur v' ha disonore quando vi sia l’ inno- 
cenza. Collinz spalancava gli occhi: egli mi prese dapprima 
per un visionario; ma gli espressi. con tanta esattezza tutte 
e circostanze della mia funesta avventura, che non po- 
tendo più dubitare della veracità del mio racconto si ri- 
mise a piangere. Io lo consolai meglio che poteva, ed 
ecco ciò che mì disse: 

» Mio caro Gwinett, io sono estremamente afflitto per 
la disgrazia che vi successe a riguardo mio: ma finalmente 
nonsiete morto: io non sono stato più felice di voi. Voi non 
concepiste, nè i vostri giudici, come io fossi partito dall’ 
Inghilterra; non era possibile l'indovinatlo, ed era ben 
naturale che vi si accusasse.d'avermi ucciso. Non v'era 
alcuno, che fuori di me spiegar potesse questo crudele 
enigma. (Quando voi v' alzaste di letto e siete disceso, io 
fui tormeatato da una violenta oppressione , e mi sentii 
molto indebolito : sveniva senza. sapere da che provenisse 
tal crisi: gemeva, e mi dimenava nel letto. Portai a. caso 
la sinistra mia mano sul braccio dritto, e sentii dell’ umi- 
dità. Mi si aveva tratto sangue, come sapete ,, poche ore 
prima, e non dubitai ‘che la mia debolezza non provenisse 
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dall’ averne fatta una perdita considerabile. Raccolsi tutte 
le mie forze, e per avere al più presto possibile qualche 
rimedio alla: cagione del mio male, discesi: tutti dormi- 
vano ih quella casa. Il chirurgo che mi aveva servito era 
poco distante dalla medesima, andai a picchiare alla sua 
porta; e mentre attendeva che si venisse ad aprirmi, una 
truppa di persone arsnate-che giravano per la strada, mi 
circondarono , mi presero ,;e m’ han strascinato al porto, 
Feci degli ‘inutili sforzi contro di qnegli scellerati: erano 
armatori che mi gettarono in un vascello. Tra la rabbia, 
il dolore, e la gran perdita di sangue caddi svenuto; ‘al 
rinvenire mi trovai spoglio, steso sul ponte, e col braccio 
medicato. Dimandai la mia veste da camera in cui aveva 
una somma considerabile, Il capitano, uomo duro e fero- 
ce, mi disse , che sul suo vascello non si rispondeva . per 

uesta sorta di miserie; ma che s'io aveva realmente per- 

uto qualche cosa, la parte, che avrei alle prede, mi ri- 
sarcirebbe amplamente in seguito. Invece di farne, dopo 
una lunga navigazione , fummo predati noi stessi, e gli 
spagnuoli mi han condotto in questo porto, da cui spero 
ben presto di partire per l’Iaghilterra. » (Sarà continuato) 


MADRIGALE. 


Come può mai l’amabil mia Nerina, 
Che tanto il bel raffina, 
D’alto giudizio piena, 

Tanto leggiadra e amena 
Siccome pa nel più ridente maggio, 
Come può aver coraggio 
Di obi ignobil somarello 
Ad uomo che l’ adora, ed ha cervello? 
Mentr' io così dicea, quasi gemendo, 
Rispose Elpin ridendo: 
Se una donna, o pastor, di nostra etade 
Non curando la fama, e l’onestade 
Il miglior vede ed al peggior s’ appiglia, 
Qual meraviglia ? 


Incisione. 


Ester ed. Annetta sorelle Mombelli , che nello scorso 
autunno colla. dolcezza del canto deliziaron Milano, ri- 
comparvero fra noi al naturale in tavola di rame incise 
dall’ esperto bulino del sig. Antonio Giberte, allievo. del 
celebre cavaliere Longhi. Sono esse abbracciate, quali nel 
teatro Carcano le ammirammo. Nei negozj Ubicini e Val= 
lardi trovansene delle copie a lir. 4 italiane. 
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ScIARADA. 


Nato qual’altra Venere dall’. onde 

È’ il mio primier , che tanto { 

Piace, quando coll’ aria si confonde* 

L'altro stà sempre di coloro arcanto , 

Che ferite agli augelli fan profonde. 

Pesce è il mio tutto in Affrica ; e fra noi 
La memora il Tasson nei versi suoi, 

NB, La parola delta Sciarada precedente è Mi-la-no. 


Mona pi Francia N° 523. 


Cappello di velluto bianco con piume bianche. Carrich $ 
o soprabito.dî panno color nankin. Mezzi stivaleiti ( Guètres) 
di casimir. 

1 cappelli bianchi sono oggi i prediletti, e dopo di 
essi ì rosa. La blonda è sempre alla moda: se ne guarni+ 
scono i mezzi fazzoletti di tu! che formano guarnizione 
dietro i capelli; se ne adornano i berrettoncini da gala ; 
e da qualche giorno forinano la bordura în giro de’ cuf- 
fiotti di raso bianco a cocuzzolo profondo. Qualche cap- 
pello a piccolo bordo ha il cocuzzolo a bomba. I fiori 
riprendon voga, nè quasi più se ne usano di raso; come 
pure passan di moda le guarniture a iglione, nè se ne 
veggono che gialle sopra cappelli di fondo bianco, o co- 
lor di madama de lu Vallière sopra cappelli rosa. — Si 
fanno pure de’ cappelli ad ala rialzata ia felpa nera. Usa- 
vano degli abiti di merinos amaranto guarniti di velluto 
nero; ma con miglior effetto oggi si guarniscono con tor- 
tiglioni di velluto spillato bianco. 


Uxo DEI 100 Ericrammi DI G. L. 


Si fe’ soldato jeri un giovinetto 
Solo perchè avea letto, 
Che i soldati di Romolo le belle 
Rapivano donzelle. 
Ora chi non dirà 
Ch’ ei valoroso capitan sarà ? 


TramomeTRO Poririco. 
Bigliettino del Reno 12 gennajo. ‘Gli austriaci. guidati 
dal principe di Schwartzenberg vollero dar l'assalto ad 
Uninga. Furono rispinti, e molti yi rimasero ‘annegati 
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dall’ eruzione delle aperte dighe? L’ egual sorte s' ebbero 
le truppe assedianti efort; ond’è che levato l’ assedio 
sonosi Fimitati a convertirlo in blocco. Fuori di qualche 
fortezza in Olanda, gli alleati. non ne hanno occupata 
alcuna sul Reno. — Valutansi a 6om. uomini le truppe 
alleate che trovansi da Mulhouse a Schelestadt. Besanzone 
agli 8 corrente possedeva ancora una porta libera. 
(G. dell’ Impero) 

Bigliettino di Parigi 14 gennajo. La guarnigione di 

Besanzone è già di rom. uomini. Nel discorso diretto agli 
abitanti dal senatore commissario fstraordinario conte di 
Valence vi si diee che S. M. I. stà ‘per giungere colà con 
forze considerabili. — I nemici penetrarono nel diparti- 
mento del Jura, Tutte le lettere si accordano a dirci, 
the, ovunque entrano, innalzano gli stemmi della casa 
d’ Austria. Dalla parte di Ginevra non fecero fin qui gran 
progressi. Il duca di Belluno passò i Vosges; il principe 
della Moskwa recò il suo quartier-generate a Nancy; il 
generale Duhesme a S. Diez;, il duca di Ragusi si postò — 
sulla Sacra; e il gen. Chonard a Langres. A_Besanzone, 
a Rambevillers; nelle gole di Saverna, a Sarrelovis, a 
Langres avvennero de’ combattimenti, che terminarono 
con esser sempre rispinto con sua gran perdita |’ inimico 
{ Monitor). Le potenze alleate han ricusato di sottoscrivere 
i preliminari e basi della pace proposta da esse medesime. 
Dunque parlavan di pace senza volerla. — Nei diparti. 
menti presso i Pirenei tutti gli uomini dai 18 ai 45 ‘anni 
sono sotto Je armi. Le piazze delle città di tutta la Fran- 
. cia sono ‘affollate di coscritti, e volontarj d’ogni età. 
ERE & -mbra ‘prossimo uno slancio tremendo di tutta la na- 
zione. ( G. dell’Impero e di Francia) 

Bigliettino di Milano. Le truppe italiane che militarono 
in Ispagna, sono qui giunte in. diverse brigate. Magistrati, 
e popolo le ricevettero colla maggiore esultanza. 

Rigliettino di notizie spilogate, La città di Dresda ha 
presentate le sue. chiavi ‘all’imperatore Alessandro col 
mezzo del principe Repnin governatore generale della 
Sassonia. Intanto il re di Sassonia ha ora per prigione il 
castello prussiano di Schwedt sull’ Oder. — L’ argomento 
delle conversazioni di Londra.è di cancellare la Francia 
dal numero delle potenze. — Nella Sciampagna si aspet- 
tano parecchie divisioni dell’ esercito di riserva, — Men. 
tre i nemici devastano le province francesi, alcuni com- 
missarj inglesi entrano nelle. fabbriche delle città, s° im- 

adroniscono delle macchine addette alle manifatture, o 
le spezzano. ( G. di Francia ) 


‘Dalla Stamperia di Gio. Pirotta in S. Itadegonda N. 964 


LI 


N° V. Primo Trimestre. Milano 29 Gennajo 1814. 


NB. Questo giornale parte da Milano tutti i sabbati. Si spedisce 
tanto in Italia che fuori franto di posta a liré 6. cent. 50 per tre mesi, 
è 113: por mesi sei. Chi amasse d’ averlo , chiuda in un gruppo s ove sia 
soritto lil suo nome e patria , la suddettà somma, evlo. consegni alla 
posta con la direzione alla Compilatrice del Corriere delle. Dame, 
senza, altra avviso. Lettere e gruppi devono. affrancarsi. 


R, TEATRO ALLA SCALA, 


Quinre FABIO, dramma serio. messo in musica 
dal sig. maestro-Giuserre NicoLini. 


ESS 
Li sfortuna delle. due: giova 
gran parte riparata da un’oper 
pubblico sembri divisa ‘în «parti 
gliore vagheggia. questa, vecchi: 
cora le bellezze originali, che piacq 
a. Firenze, (e a. Livorno. Chi osa 
di questa. musica, sarebbe ingrato ‘ed ing 
tea del. teatro alla Scala fosse talvolta. meno rumorosa } 
cantanti ne verrebbero incoraggiati , gli orecchi più, sod- 
disfatti,; ed i giudizj. meno incerti e «più equi. Non è. la 
voce dei cantanti che offende le orecchie , ma il bisbiglio 
de’ cicaloni. Pare che si debba andare al teatro per.sen- 
.tirsi ferir la testa dall'aria che sbocca dal palco scenico, 
e; dal cicaleggio. I. meno proclivi per lì’ armonia conven- 
gono che. in quest opera. vi. sono tre pezzi di mirabile 
eletto, e. composizione» Forse: potrebbero esser meglio ese- 
guiti, ma,non. più Sagiolna cinte composti. Ii finale 
dell’atto. primo a quattro parti reali è di una ricchezza, 
e soavità. da stare al, confronto. coì pezzi migliori delle 
melodie a ;canone-che, vanta |il. moderno teatro. italiano. 
Di non minor.waglia sono il. duetto del giudizio di Quinto 
fabio p ed il rondò nell'atto secondo. All’ interesse drama- 
matico vi sì trova accoppiata tutta la magia musicale; 
«attori. principali s' investono del carattere del Sitnazion 
‘e cogli: atti e.colle voti sostengono ‘a gara da rindmitiz4 
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loro. La signora Corréa può inconirare talvolta il rim. 

rovero d’ esser svogliata, o negligente, ma possiede tutta 
a bravura, se vuole, per far scomparire. queste tacce, 
e far arrossire coloro che Ja fischiarono nella prima sor- 
lita. Il sig. Welluti , che fra i musici del giorno ha il pri- 
mato, canta con chiarezza di pronunzia, con bravura, 
forza e ricchezza di voci, e con tutta la verità comica 
voluta dalla scena. Il figlio poi del gran David si mostra 
maggiore della sua età, ma non perfetto ancora. Egli 
eguaglierà il padre allorchè abbia meglio appreso lo stu- 
dio difficile della pantomima, e delle passioni, ora te- 
nere, ora fiere, ora maestose; e forse sorpasserà il pa- 
dre stesso, se alla originale. agilità e copia della. voce 
«mnisca la diligenza per -dirozzarla , (e l’arts per sostenerla, 
Allora si potrà dire. con verità. che la sua voce è d*una 
«purità deliziosa. Oggi si contenti che gli si dica aver egli 
un ricco fondo di voce , cui manca in parte brio, e mol. . 
lezza. Non iralasceremo di rammentare la proprietà del 
vestiario, e la magia delle scene, che sono il ben de. 
gno corredo di quest’ opera. 


-— 


ddoto sorprendente e tremendo eci 
‘numeri precedenti ). 


sul. 
a nture d’ Ambrogio Gwinet non of. 
e. ‘Avendo ritrovato Collinz: non 
ar in Inghilterra con lui. Dopo avere 
o di custode, s° assicurò . d’un posto 
} 0, che dovea da lì a poco far. vela per 
îuropa. Collinz s* imbarcò il primo, e una scialuppa do. 
«veva' Ja sera condurre Gwinett a bordo del legno già in 
rada. Il povero diavolo entra in un° altra scialuppa in vece 
d’ entrare in quella del suo accordo ; ed eccolo in braccio 
-de corsari che lo conducono all’ Isola delle Rondinelle. Vi 
restò con essi 42 mesi; in seguito fu preso dagli spagnuoli, 
che come pirata lo. condannano a servire sulle galere: ri- 
preso dagli algerini perde una gamba, e finatmente nel 
-1730. ricupera la sua libertà. in virtù d’ una convenzione 
«tra il console di S. M. Britannica, e il Dey d° Algeri. 

x Al mio arrivo in Inghilterra, dice Gwinet, m’informai 
de’ miei parenti, di mia sorella, di mio cognato. Tutti erano 
«morti. Dimandai nuove del sig. Collinz: Egli non era ri- 
comparso ; e colà niuno nemmen ricordavasi che ci fosse 
stato. Lacero ' dalle.fatiche, colmo di miseria, storpiato, 
e ggio,, senz? alcun mezzo , cercai di far qualche 
Ny trovai occasione : mi misi a chiedere |’ elemo- 
DI segnò |’ esperienza; che quantunque il mestiere 
PA 
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non sia lucroso per gli onesti mendici , nondimeno si può 
vivere. Io sono uno de’ più poveri di tutti quelli che men- 
dicano in tutta l'estensione delle Gran-Brettagna;: oltre la 
povertà , ho delle infermitadi, e ad onta di tutto ciò non 
sono scontento di vivere : al contrario non v° ha, momento 
in cui non mi feliciti d’ essere stato sì mal appiccato ». 

Tutti li riportati aneddoti ponno valere a far cono-: 
scere quante .precauzioni siano necessarie prima di profe- 
rire un giudizio decisivo idella vita e dell’onore delle per- 
sone: dalla lettura di questi si. può: inferire che le, più 
evidenti presunzioni talvolta ingannano; che si condannano 
degl’ incolpevoli in forza dell’ evidenza d’ esse; e che ve- 
nerar si deve la saviezza di que’ governi , i quali proce 
dono con la più grave maturità ne’giudiciar) loro consessi a 
conoscenza de’ delitti, e a presidio dell'innocenza accusata. 
Nel produrre siffatti avvenimenti si può gloriarsi d’ avvo- 
care a pro deli'umanità quelle legislazioni, nelle quali 
viene assai ‘considerata ila vita degli uomini. 


Ir CANE DE’ SEPOLCRI. 


Gli eredi avidi si consolano ben presto della perdita 
dei loro teneri parenti, i quali dovrebbero per sempre 
cavar loro le lagrime: ma l’ingratitudine ha già asciugato 
il loro pianto alla vista di que’ beni che da lungo tempo 
desideravano. A scerno però ‘di certe persone, non av- 
viene così del cane amoroso e. disinteressato ; perciocchè 
il cane amando il suo padrone pel solo piacere di amar» 
lo, resta. inconsolabile, e sen muore qualche volta di 
dolore, quando ha la. sciagura di perderlo; .o di esser 
da quello diviso. sl 

n piccolo can barbone sopravvisse ad una intera 
famiglia, di cui era stato l’amore e la delizia. Erano 
questi alcuni buoni contadini, i quali tranquillamente vi- 
veano ‘de? prodotti di alcune poche terre; di cui a forza 
di fatiche e di cure accrescevano Ja fertilità. Il padre, 
la madre, tre figliuoli, -e due. fanciulle già grandi, fu- 
rono l'un dopo N altro attaccati da una peste terribile, 
che desolava i contorni. di Marsiglia, e morirono; tutti 
in sette od otto giorni. Ogni volta che uno di questi sfor- 
tunati era portato alla sepoltura, il cane, afflittissimo ac- 
compagnava la ‘sua bara; e ritornavasene a casa, alzando 
urli spaventevoli. 

Quando tutta questa famiglia fu seppellita, il cane 
inconsolabile non volle più restare in quella casa; quan- 
tunque fosse abitata da persone , che innamorate del suo 
buen naturale gli facevano la miglior accoglienza pos- 
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sibile: ma esso non facea altro che tornare ogni due o 
tre giorni in questa. casa, per | préndervi qualche cibo ; 
ed appena avea mangialo; sè ne tornava ‘al cimiterio; 
talchè da allora in poi a- questa bestia riconoscente fu 
dato il soprannome di cone de’ sepolcri. 

E’ uso nelle campagne, che ciascun defunto abbia la 
sua fossa particolare. Per sette anni che durò ancore la 
sua vita , questo povero animale stetie costantemente co4 
ricato sul sepolcro dei suoi padroni: e poichè avea rice- 
vuto ogni buon trattamento; volle in contraccambio com- 


‘| partire alle loro spoglie il suo pietoso e sincero cordoglio. 


Ma fu osservato che il. cane de’ sepolcri, ‘anzi che su 
le altre, stava più volentieri su la tomba del piùgiovane 
dei tre figlivoli, morto nell’età di sette anni, il quale 
gli avea prodigato ‘mille puerili. carezze. Questo: fedele 
animale su quella tomba adunque continuamente si la- 
mentava, continuamente ne scavava con le zampe la 


“terra, come se volesse. andarsi ad unire al suo giovane 


amico; e notte e giorno vegliava intorno ad un si caro 
deposito, e non senza pena se ne staccava per andar a 
prendere un po’ di icibp.* 

Questi sacri doveri, che ben di rado veggiamo com- 
piersi dagli amici de%nostri tempi verso i loro amici, e 
dai parenti verso i loro parenti, parvero talmente am- 
mirabili ai contadini di:quelle campagne, che ne furono 
straordinariamente commossi. \Le domeniche, e le altre 
feste i padri aveano somma cura di condurre i loro fi- 
gliuoletti verso il santo luogo della sepoltura di quella 
virtuosa famiglia; e le madri. parimente vi conducevano 
le loro fanciulle, perchè un:sìbello esempio di: costante 


wfezione non. fosse: perduto senza profitto. « Ecco (dicea 


quella buona gente ai figlioli) guardate , figli miei, 
guardate il cane de’ sepolcri; w 


I 


Yamento d'un cavallo condotto a cifre da un copista. 
EricnaAmoxa 


Per via di eifre un leggerin ‘credè 
Destrier créarmi ‘portator'd’ un’ re, 
‘Asinina ‘latest: eglinmi f&?, | © 
Bovino il:dorso; ‘e il. ventre; è insiem ‘mi’ diè 
Di mulo il collo ,’la movenza, e il piè. 
Ben ei formami riri animal potè, (| 
Cui non vide nell’arca il buon Noè, 
Tutto se‘ stesso ritraèndo' in me, 
d85:9 ‘ Di A. Bi 
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I PreLmsARI. 


Uno scabino , 0 priore di Londra, pregò ungiorno un 
autore di stendergli un discorso, che si proponeva di pro- 
nunciare a Guildhall: » Bisogna prima di tutto ch'io pranzi 
con voi, gli rispose l’ autore, e ch’io vi veda aprire la 
bocca, affinchè sappia qual'sorta di ‘vocaboli «vi» possana 
meglio convenire. » 


L’ oerRAJO DI MANCHESTER. 


Un operajo ch*era stato licenziato da una fabbrica 
di Manchester, si mise a mormorare contro la guerra, La 
guerra , gli disse il capo della fabbrica ,-non è già la causa 
della vostra disgrazia. To non sono del vostro parere, ri- 
spose l’ operajo , in ‘aria di mal umore: forse che in que. 
sto momento medesimo e da questi telaj non facciamo noî 
la guerra alle borse de’ vostri compratori, ed al commercio del 
mondo ?. 


SonETTO EROTICO, 


Poichè tutti mi dicono che' sia 
Difficil cosa ch'io possa campare, 

Se m'ha sospinto per la mala via 
La noja ed il mio lungo lagrimare. 

Per testamento io voglio lasciare 
Che ‘sepoltura ‘al mio corpo si. dia 
In quella chiesa, dove suole andare 
A sentir messa la tiranna ‘mia. 

Vo? che scritto sul marmo ivi si legga 
Che per troppo amar lei sepolto io fui, 
Acciò che alfin del proprio ettor si avveggae 

Non spero il pianto dai begl’ occhi sui; 
Basta che dica quando il sasso vegga', 
Oh! veramente era fedel costui,’ 


ScIARADA* 


Fra i latini è il primier dubîtativo * 
*Usano il mio secondo entrambi i sessi 
Sostantivo, e addiettivo 
Ad n tempo è il mio tutto; e troppo spessi 
omin vi sono, ch’ hanno per sventura 
L'anima fatta ‘della mia natura. 
NB, La parola ‘della Sciarada precedente è Ambra-cane: 
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L'ITALIA 
SoneTTO 
Di FERDINANDO ARRIVABENX. 


La bella Italia, altissima reina 
Di cento re domati e palpitanti, 
Dachè si piacque di ‘caròle e canti, 
Pose in obblio la maestà latina. 
Poi d’ira accesa or guelfa , or ghibellina; 
Il proprio serto -infranse, e visse in pianti, 
Poi, sospirosa di stranieri amanti, 
Apparve molle e a sèrvitute inchina. 
Pur non è ver; che l’ oziose piume 
Non l’ hanno ancor' d'ogni virtù, conquisa; 
E un brando impugna, ea nuovi onor presume. 
Pel sangue de’ suoi figlj, ond’ è già intrisa, 
Giura l’altera, e con lei giura un Nume, 
Che regnerà su trono eterno assisa. 


ANNUNZIO. TIPOGRAFICO. 


Dalla tipografia, di Giovanni Silvestri, agli scalini del 
Duomo n.° 994 , si è pubblicato il. quarto volume della 
Raccolta dei novellieri italiani: questo volume è pure il 
quarto delle Novelle, di Matteo Bandello, e per gli asso= 
ciati vale lir. 2..75. .. . 

Il prezzo dei quattro -volumi ; finora pubblicati è di 
lire 10. 72. puis 


n 


AVVISO DI MUSICA, 


Il negoziante di musica Gio. Ricordi, editore del R.° 
Conservatorio , previene il pubblico. che. dalla isua)calco- 
‘grafia musicale , situata nella contrada dì S. Margherita 
al n° 1065, sono usciti i segifenti pezzi di musica, cioè: 

Asioli: trattato d’ armonia + e. d’ accompagnamento , 
lire To. 

Beretta : sei variazioni per chitarra ‘sola; ‘cent. ‘80. 

Gallenberg:.variazioni per, arpa sopra un.tema nel 
balletto Il nuovo Pigmalione , lir:.2 To. _ : 

Pollini: tre sonate per forte-piano., parte ;seconda, 


lir. 9. i i 
Rolla: 24 scale per violino ed altrettanti piccoli sol- 
feggi. con: l’accompagnamento d’ altro: violino ; lir.:5x 
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Mona pI Fnancra N° 524. 


Berrettoncino di raso bianco con quattro gran piume bians 
the. Abito da gala di velluto nero guarnito in tu sull’ alto 
delle sole maniche. 

Le modiste usano molto i nastri, di raso d’ un sol 
colore.. Sono per lo più bianchi, che adattano anco, ai 
cappelli di fondo colorito. + Larosa de Provins è il fiore 
novello in. moda. La blonda nera si costuma in copia ne” 
cappelli di velluto nero, su. i, quali, la moda ha poste delle 
rose. Il color verde si usa poco: mail. bleu-Haimond è 
ricercato. Il color rosa sì sostiene. Il giallo serve soltanto 
a guernire de’ cappelli bianchi. I cappelli ad ala indentro 
O ripiegata sul cocuzzolo si reggono comunemente in mo- 
da; esen fanno di velluto spillato bianco, come ‘pure dei 
berrettoncini ad alta forma. — Veggonsi de’ berrettoncini 
in biancheria formati.a copiglio, od alveare. — Negli abiti 
“le signore hanno richiamato |’ uso di ricchi merletù. Il co- 
stume, de’ manicotti si accresce. 


Moda da uomo. 


. Cappello tondo a piccolo bordo e cocuzzolo eguale. 
‘Abito a piacere, sottoveste a colori, calzoni color d’ oli- 
va, calza bianca, scarpe con largo cappio nerò invece di 
fibbie, o lacci; gran soprabito o carrick di panno cene- 
riccio chiaro, foderato di seta del colore stesso, lungo 
DE a terra, largo di forma e maniche, con quattro gr 

averi, 


'TrnmomETRO Poririco: 


Bigliettino di Brusselles 18 gennajo. Il nemico fu ri> 
spinto con notabile sua perdita dinanzi Anversa. Allon- 
tanatosi, abbiamo demoliti i sobborghi di quella città ; 
ch’ ora è in istato di sostenersi. Pare che la nostra linea 
di difesa sarà tra questa città e la Mosa, Il nemico è-in 
ritirata sul Brabante olandese. (G. dell'Impero ) 

.. Bigliettino di Parigi 21 gennajo. In tutt’ i dipartimenti 
si vanno riunendo le guardie nazionali: quelle di Nantes 
ai 15 partirono per Orleans. Verso le frontiere della Spa- 
gna l’inimico resta in piena inattività, e scarseggia di 
viveri. Le nostre truppe occupano Bordorer, Labastide, 
e Clairence, Il duca di Vicenza plenipotenziario di S. M. 
al congresso per la pace è oramai al quartier-generale 
delle potenze alleate in Basilea, ove trovasi: lord Castle» 
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reagh plenipotenziario inglese, il quale sbarcò all’ Aja 
il 6, e ne partì agli 8 gennajo. + La reggenza di Spagna 
da Cadice si è trasferita a Madrid, ove ai 5 si unirono le 
cortes. =» H. principe, di Neufehàtel, è: partito per. 1’ eser- 
cito imperiale. (G. di Francia e Monitore) ; 

bigliettino di Chalon-sur-Scòne 16 gennajo.. L’ inimico 
ha saccheggiata: Bourg ; e di pien meriggio a Lons-le-Soul- 
mier ha violato varie donne sulla pubblica strada. Macon 
ebbe la viltà di ‘arrendersi «a _.18 soldati; all'incontro: il 
nemico fu battuto due volte a Piréd ed a Malendon', e fu 
scacciato da Bourbonne. H: duca di 'Ragusi si è revato id 
Metz sulle alture !di ‘Graàvellotte: ( G. ‘dell’ Impero ) % 

Bigliettino di Digione 15 gennajd. TH senatore conte 
Valence, dopo aver ben munita la ‘città di Besanzone, Si 
recò a Gray , da dove, dopo la difesa di 7 giordi, si 
ritirò per unirsi a Langres coll’esercito délduca ‘di Tre- 
Viso, (G. dell’Imperto) 
.0 \Bigliettino di Chambery 16 gennajo. Mentre è qui in 
attività un corpo di 1680 guardie nazionali; mentre giorno 
e notte si stan preparando armi e cartatucce , la leva in 
massa si stà organizzando. Essa è. divisa in 15 coorti e 
65 compagnie. ( G. dèll’ Impero ) 
7 Bigliettino d’ Ancona 16 gennajo. Sono qui giunte.molte 
treppe napoletane con varj generali, fra i quali il. ge- 
nerale Macdonald, comandante la riserva. i 

(G. del Metauro )® . 

Biglieltino di notizie epilogate. Pare cetto che il nemi. 
co.sia a Treveri. Il dura di Taranto si ritirò sopra Mae- 
stricht. Il gen. Sebastiani e il duca di Padova si ripiegano 
sopra Aquisgrana e sopra Juliers. — Rapporto a Lione gli 
avamposti del memico ai 15 erano a Monthul. — Il ne- 
mico gen. Bulow.trovasi a Breda. L’ ala destra del suo 
esercito è composta di olandesi ed inglesi, la sinistra di 
russi; ed il centro di prussiani. — A. Ginevra e.in tutto 
il Lemano non vi: sono che 1500 austriaci: gli altri si 
sono diretti a Bourg e Besanzone. — A Grenoble tro- 
vansi pronti all’ uopo 200. pezzi di cannone. — Il gene- 
rale Bulow dopo gran perdita di gentè, e l’‘inutilità de 
suoi proclami si è ritirato a Breda. Dalla. parte di Lione 
l’inimico è debolissimo, e non osa di avvicinarsi ‘a'quellà 
città, da dove fu rimandato senza nulla ottenere un se- 
dicente parlamentario, — La vanguardia ‘dell’ esertito ‘im. 
pesiale na uccisi 600 nemici, e fatti molti prigionieri, — 


Olanda essi bloccano varie fortèzze. i, 
(G. dell’Imp, e di Francia) 2A 


Dalla Stamperia di Gio. Pirotta în S. Radegonda N. 964», 


